è 


\ 

^ l 


V' 

< 


COMMEDIE 

D 1 

FRANCESCO CERCONE 

NAPOLITANO 

TOMO XV. - 



4 


■ K *. ( 

. i • 


.T 



La CcaEconoÀ in Egitto 
L'Armelikdoosu iltiuon 

FO UKL TÀXfpAE. 


Il Va**allo Fidile 


Nella Sumperia *iln Rampe S. Marcellino 

Nuli). 3. 


FnANCESCO MASI DIRETTOnE 
1828. 








Digilized by GoogK 


— V t 


LA “ 

CUNEGONDA 

’ I N EGITTO. 




PERSONAGGI. 


ALADINO Soldano d’ Egitto. 

ZALMIRA spa prima favorita , e regnante. 

RIDOLFO principe di Germania , e schiavo in 
Egitto. 

^ CUNEGONDA principessa di Boemia, promessa 
in isposa a Ridolfo , in abito da uomo sotto 
nome di Ersindo. 

ARSACE generale dell* armi del Soldano , e fra«^. 
teilo di Zalmira. 

ERNESTO conduttore della squadra di Cunegon- 
da , e confidente di Ridolfo. 

MARIOLETTA toscana , schiava di Zalmira. 

MUST AFA’ custode de’ schiavi , EuntKO. 

PULCINELLA schiavo in una catena con Ridolfo. 

V 

AMET moretto ragazzo , paggio del Soldano. 

Un marinaio che parla. 
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COMPARSE. 

■ f ‘ ■ , r ' ^ . 

Saldati Egixìani. 

Lottatori , é schiari. 

Costodi delle fiere. 

' La scena si finge in Egitto , nella reggia del 

Soldanb , e sue ricinanze. 

. • * { . ■ 
i ’ i ' 
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LA CUNEGONDA IN EGITTO.' ' . 

■»* 

A T TO P R I M O 

S C E N A P « I M A. 


Riviera- sulle foci dei Nilo , con capanna pasto- 
rate in disparte, da eoi escono Cunegonda da 
uom vestita , ed Eraeslo : piccola barchetta 
' sulle sponde , che ha servito di trasporto a 
medesimi , e dovrà servir ad Ernesto per andar 
a ricercare della squadra, dalla passata tempe- 
sta sbaragliata: suU’acque-4 galla segni del pas^ 
salo naufragio. 


Cunegonda da uomò^ ed Ernesto. 


Cun. T leni Ernesto , andiamo. . . 

Ern. No Principessa , rispetto il vostro cenno : 
ma ubbidirvi non posso : la vostra preziosa vi- 
ta fidar non voglio all’ onde sopra piccolo , -^e 
mal sicaro battello : vado io. . . 

Cun. Vai 'ta ! ed io sola , in terreno strartiero , 


•barbaro , e nemico ? ■■ 

Ern. Dentro quella capanna, e custodita del 
tesc pastore che dall’acque semivivi ci acpqlse, 
star potrà V. A. ^sicura ì . . . sotto di queste 
semplici virili spoglie, chi ravvisar potrà. l’in- 
clita principessa di Boemia ? 
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« ATTO, 

Cun. Taci. guardando ùjitqrnp. 

Ern. Siam' soli. 

Cun. Maglio è por nje ipprle ,,,^clie veclcroìi 
‘ qui sola , e abbandonala. ' 

‘Ern. Ma se » .. . (’che il «(01' non voglia ) pe- 
risse V. A. , 'clic gioverebbe condor le vostre 
navi al porlo..? 

Cun. Oh JÙio j e quando finir dovranno le mie 
sventure I ^ * 

Ern. Un brieve indugio so^ì'ite per pietà.. Vaur 
; - iiK) dispersi dalla passata orribile burasca tulli 
, i nostri navigli . vedete ancor sull’ onda a 
, galla i funesti segui della perdita dolorosa ! 
, ;Vado col favore del. cielo a riunirli . . . Co- 
raggio Priilcipessa . . . ritornerò tra poco . . . 
Cun. Va dunque mìo fedele capitane. 

Ern. In quella uniil capanna che ricetto ci die- 
de , piacciavi ritornare. . 

Cun. Colà ritornerò . . . Sentimi fido Ernesto . . . 
Ern. Dica pur V. A. 

Cun. Informati,' se puoi, qui presso al Nilo, se 
ffa schiavi del Soldano Aludino ci sia Ridolfo 
principe di Germania. , 

Ern. Le notizie finora' raccolte in varie parti fu- 
rono cofcfuse ^ e dubbiose. 

Cun. Ah 'mio caro sposo Ridolfo ! 

Ern., Chi sa . . . egli in Egitto è certo , che 

{ Tassa da scldavo i miseri giorni ; il preci||o 
ungo non si sa , nè l’ Egitto è un piccol re- 
gnò", in cui rinvenir si possa facilmente uno 
schiavo, che’ di certo avrà a quei barbari ce- 
lato il suo carattere sublitbe . . . basta ; al 
’ mio ritorno a lui si penserà: io vado. via. 
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Cun. Addio: caro prence Ridolfo, adorato mio 
s])Oso ! se finora ancor non vidi il tuo vago 
, sembiante, vagheggio però sovente il tuo pic- 
co! l'itiatlino*, e mi sollevo il cuore. Fummo 
legali insieme con i lacci d’imeneo per via 
d’ambasciaclori ; ma nel doverci unire, spedito 
fosti ali’ acrjuisto di Gerusalemme . . e fatto 
schiavo da barbari Pirati ne’ mari di Alessan- 
dria , fosti in 'Egitto portato. Le nuove triste 
vanno sulle ali de’ venti. Ecco la tua fedel 
Cunègonda con non po(5tii tesori , 'ed armi , 
viene in questa ;bai'bara terra per il riscatto 
tuo , 0 die palese sei , o no, a qualunqàe co- 
sto per liberarli ... Ma , . . gente armata ... 
misera me ! son perduta 1 . . . fuggasi . . . 

* * . . • . , 

. : . S C E N A II. ■ i 

• ; , .... 

. Àrsaci con gente annata all’uso di Egitto , 

~ e detta. ‘ 

y^rs. J. ermati , olà. Chi sei ? ( che nobll volto ! ) 

Cun. (. Che farò . . che dirò. ^ . . . ) • ‘ 

Ais. Perchè involarti, gentil garzone, alle nostre 
armi? 

Cun. -Non è stupore., se fugge l’aspetto degli ar- 
mali uno stranierò. . ‘ 

Ars. Straniero ! e come solo ? 

Cun, Sono un vile rifiuto del passato naufragio. 

• De’miti niol'i compagni , che venner curiosi ad 
ammirar-!’ Egitto , io solo credo esser vivo. 

Ars. il tuo nome ? ' . 

Cun. Irsindo. 


» 

Ars. La patria ? 

Cun.‘ òprnjania.. ^ . fi - , 

Ars. Iio'ìitato? ,, . 

</a vali ere. ,, . 

^ Ars. dovere dunque , che a te risparmi il péso 
deUe cateue ; il tuo gentil sembiante esige qual- 
che riguardo; cediroi solo il brando., 
y^n. Ma signore. . . v 

Ars. Il brando a jnc. autorevole. 

Cuft. ( Ah ! facciasi della necessità virtù. ) EIcco 
signor la mia -spada, mi 'renderai vostro bel 
cuore. - . * . i , 

Ars. Così, libero, e i sciolto ti ' conduco alla reg- 
gia del sempre invitto Àladino. 

Cun. Ma signore . . . { ^ 

Ars. È qui* legge inviolabile , che chi preda delle 
nostre armi diventa , carico di catene deve tra- 
scinarsi in Egitto. Io. sospendo di aggravare la 
tua mano., il tuo piede , fiqchè al grande Àla-r 
dino non favello di te. Vieni dunque nostro 
compagno , e noii schiavo. Vinto dàlia pietà 
de’Uioi. casi, e dal -tuo grato, e nobile aspet- 
to, uso teco quella umanità,- che usar con al- 
^>tri- soglip, .,. ji-. vieni.. 

Can. ' Ubbidisco. ’ < . 

Ari.\ Che leggiadrissimo aspetto! ) via. 
Cun. £ chi sa , che una .strada non sk questa , 
onde trovar possa il mio bidolfo adorato ! Numi 
del ciel soccorso ! Dopn tanti mari ^solcati , e 
tfUdÀ.-dkggi soifcTli , fatemi ritrovare quel caro 
6«D^ , •che.- benché non visto ancóra, pure c 
del, cuore mio la più tenera parte. Ah ! sareb- 
>be meco già in sacro nodo unito , se all’acqui- 


PRIMO. Il 

sto di Gerusali-inine accanto al gran Gofiredo 
non fosse stato spedilo. Pietoso cielo pietà! Se 
son puri gli affetti miei proteggeteli voi! via. 

w 

- ' se E N A III. 

^ i 

• \ 

Luogo forte ^ e remoto; accanto de’ reali giardini, 
ove stanno i schiavi Europei.' 

Ridolfo , Pulcinella , ed aliti schiavi Cristiani^ 
tutti in ruvidi cenci , e èoh cofani , e zappe ; 

SfUistafà africano pelar Custode. 

-p ■ ' ■ .. . 

Mus. V.>taminar ]»rntla caA>rglià , eaminar , fati- 
cara. 

' Pul. Mustafà agge\-pàcicnzia , cà' nuje non sim- 
ino ciiiccie , sinnno quadtupede umane. ^ 

Mus. Carainar, faticara', bestia, faticava. 

tempre con astio , e livore. 

Pul. E cliesto facìmmo . . . ma mo core mio è 
ora d* arrepuoso. . . ' 

Mus. Che riposo nasfinasit ... alias ha gal aillà... 
5i non trovar za])pata tutta terrena' giardino ina- 
no manca , or che toruara iuf , zaf, zuf, zaf, 
volìr tingere sópra\a .spalla tua questa viilpina 
mia tutta sangua. 

Pul. Va rao , < Iie te Vengano tre rancare. 

Mus. Cancara ! che voler dir cancara ? parlara 
presto , o facira carne tua pezza , pezza. 

Pul. ( Vi clic mmalòra vó da me stq fàccia de 
caviale! ) cancaro? . . v 

Mus. S), cosa stara ? ' 


i 
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PuL Non è staro ^ sarrà quant’a no Ini^zo quarto. 
Mus. Canea ra ? <■ ' • . . 

PuL Gnorsj , so de elicila grossezza. 

Mus. E cosà voler dir canenra? cosa voler signifl- 
cara ? presto , o per papussa gran Signore ta- 
gliar a tia naso , orecchie, e muso. . .. 

Pul. Non te piglia fastidio , mo dicira verità , 
mme guardo li pedale de la . gran Soldana ; 
caucara. . . 

Mus. Sì? • , I . . .> » 

Pul. Voler dir" Tortura. 

Mus. E tre cancara ? ' . . . 

Pul. Tre Torture, corame voless^o dicere; rec- 
ebezze, anore, e dignità.. ' , 

Mus. Capirà : voler dira .cancàra. . . 

Pul. Nfaccia. ' ; ’ 

Mus. Perchè dicira in faccia ? •>’ 

Pul. Ca nfaccia vorria , che te venesseró. 

Mus. Cancara? ^ • . ' ' ' 

Pul. Cancara gnorsì , acciò se dicesse : oh che 
faccia onorata! che faccia de signore! che fac-r 
eia de dignità ! ( si sferro y è niiracolo ! ). 
Mus. Capila. 

Pul. Slatte buC'nd. 

Mus. Obbligata. / • 

Pul. Patrone , non nc’ è de che. 

Mus. Maometto facìr core tuo rapace d’avir tur- 
, bante no>lro. 'j ■ , . 

Pài. E qiozza annorà lo cucilo tuo masto Donato 

nuo.sto. 

Mus. Chi star mastro Donato ? 

Pul. ( Vi sto mmalora de babassò corame mme 
tenta pe mme fa esse mpalato ! ) 
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Mus. Clii star mastro Donato? parlata, dicira ; 
alias ba gali aillà. fiei-o. 

Pul. Masto Donato star professore. 

Mus. Che Sapir fare? 

Pul. Sa far cannatfhc pulite. 

Mus. E mettira? 

Pulì A collo , a scorretora , sedognira sapone , 
arravogliara a travo ntravierzo, buttata. 

Must. A chi? 

Put. A paziente , sparpetiara , cacciar tanto de 
lengua fora. 

Mus. Perchè 'cacciar lingua? 

Pul. Per maraveglia. . ’ < ;• 

Mus. Diavolo! 

Pul. ( Afferralo. ) 

Mus. Non capita : cannacca di che starà ? 

Pul. Star cannavo . . . cioè . . . star smiralda , 
rubina , diamante. 

Mus. Star furbo tu , star malizioso ! 

Pul. Gnernò. ' 

Mus. Star volpa vecchia !... faticar . . . fat‘- 
cara ; quello star orta gran Suldana. Zappata , 
se non quando tornata , zuf , zaf, zuf, zaf. via. 

Pul. Che te pare ah ? 

a Ridolfo , eh* e stato seduto sopra un 
sasso ne* suoi pensieri. 

Rid. Ma caro, Italiano sci troppo. Cedi al desti- , 
no una volta ; se sapessi chi cuoprono questi 
ruvidi cenci , forse con più pazienza soff’riresti 
la tua schiavitù. 

Pul. Sì , ca io serraggio figlio de qua quiccquero 
de Caivano:pe lo male jodicio mio mme tro- 
vo schiavo n’AggUto , ca nasco co le difficoltà 
mcje. 
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Rid. Di chi sei 11^1 io tu ? • 

'Pul. De no tribunalista. 

Rid. Un uom del fofo? 

Pul. Che fora I era de Na,pole : tribunalista sli- 
niulo ; jeva ntribunale ogne* Aatina. 

Rid. Saliva ne* tribunali ? ^ , 

Pul. Guorsì , isso era lo primmo a Bagli la n»a- 
titia. 

Rid. Era forse avvocato priinat’ia? 

Pul. Gnei’nò. . • 

Rid. Era niasiro d’alli? 

Pul. Gticrnò. 

Rid. E chi era tuo padre ? 

Pul. Lo scopatore de lo. Consiglio : beU’afficio \ 
Sacc* io la mouaezza die faceva ncapo , e mpie- 
de l'anno. . • ' 

Rid. Ah Cunegonda V (Cunegonda idolo nùo Ielle . 
’^delto avrai all’ avviso funesto ! È scorso un 
anno da. che avvinto di barbare catene vivo 
ignoto a tutti nel popoloso Egitto scanipo fl- 
■nor non vedo , nè arrischiar voglio la mia vi- 
' ta , palesanilo chi sono a questi barbari cani ; 
^assimc adesso , che ad es,pugnar Gerusalem- 
, me tutte 1* armi di Europa ha unite il gran 
Goflrèdo. Si soffra pure^ si soffra: fido nei 
cielo; e in qud glorioso acquisto spero di spar- 
gere anch’ io con miei sudori il sangue. 

Pul. Volile fa marenna? 

iiiVf. 'No; ristorali tu ; il mio pasto è il dolore, 
la mia bevanda il pianto ! 

Pul. io mpie mangio sle,. cinc’onza de viscuot- 
to,’e po vevo a sto sciummo cca bcciuo;ahù 
aeppole co la' vesta de caiamera de lo paese 
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mio ! scagliuozzole , pizze e panelle , sarache 
a la scapece , cocozzielle fritte, addò state'? 

Bìd. Che cose sono queste ? 

Pul. So le meglio cose eh’ avimmo a N^pole ; ma 
nfrà tutte, chilli scagliuozzole so cose de si- 
gnurc ; na sera mme ue mangia je 87. • 

Rid. Scagliozzi.? • 

Pul. Gnernò , è rima strusciola , scagliozzoli ; 
chesta è la vidanna cchiìi prediletta de li pac- 
chesicche ; mange na cotognata , senza na troz- 
zola si la vuò pagà meza patacca. 

Rid. Io poco ti capisco ; ( ah ! con chi ridotto 
sono a passar i funesti miei gìjjrni! ) 

Pul. Ne? tu chi si? raoiicevò, stammo a una ca- 
tena , simmo quartiglic. . 

Rid. Schiavo come te, e quest’ altri: pcrchò mi 
domandi ? 

Pul. Ca mme pare cevile comm’ a mme : fusse 
signore ? 

Rid. No , sono povero come te. 

Pul. Ma tiene le mane jauche , e liscio j te ,ma- 
'nie na raspa. 

Rid. Lasciami stare, non domandar chi sono : dopo 
che tei dicessi , che sollievo dar mi potresti ? 

Pul. Che può s^è? siente core mio , non può 
sapè che nce *a sotta a sto cauzonetto e cam- 
misa: l’uommene non se mesurano a j>arme ; 
so stato a li studie , so letterato , te pozzo dà 
qua consiglio. 

Rid. Tu letterato ! 

Pul. Io : li prolitte eh’ aggio fatto , è cosa ncrc- 
dibile. 

Rìd. Allo scuole Partenopee ? 
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Pul. A le peo ? gnertiò a le meglio scolè; Dune 
-manteneva patrerao. , ‘ 

RiJ. E quanto tempo consumasti alle scuole ? , 
Pul. Co ciuco juoriic fece tutto lo cufzo de li 
studio. 4 • 

i?/r/^Cinque giorni ? 

Pul. E quanuo lo ccllevriello. è ^uono , e chia- 
ro , jesce de scola : uscia vuò paga le mesate 
inutilmente ? ' 

JRùI. Cinque giorni ? 

Pul. Cinco juorne : lo primrao juorno fice luffa 
* la grammatica," lo secunuo juorno i’uinuiifà , 
lo terzo juoVno la rcttorica , lo quarto juoi ito 
r aritpietica , e lo quinto juorno la lilosoria. 
Rid. Ed il sesto giorno ? ‘ 

Pul. Non sapev»,nè leggere ,• nè scrivere , 'nè 
procedere/ da galani’ ommo. > 

Rid. Mi fai ridere senza volerlo. 

Pai. Uh ^mmflflora! torna Mustafè . ; . mo avim- 
mo le secciè ! • . 

S C E N A IV.- . 

\ 

Di nuovo Mustafà , ed i già detti, 

C 'f ' 

orne! ancora stara qm 1 ah fed aluzza... 
alza il volpino. 

Pai. Aspe . . . siente la ragie. . . 
yi/ur. Tu solo nasanasit data mal esempio ; tu 
■ solo avir tante ciarle , tu solo non lacir fati- 
cava a tutta ciurmaglia. 

Pul. Aspi'. . . 
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Mus. Morirà, alma cotta, sott'a rolpint mia. . . 

gii dà. 

Pul. Ah ! 

Mus. Morirà. . . 

Rid. Pietà. . . * ’ . 

Pul. Chiano ca m’ accide. . . 

Mus. Morirà. . . . 

Pul. Tù mo vaje cchiù de oa prubbeaa. . . 

V afferra. 

Mus. A me! 

Pul. A le ... a buje figliò. . . 

tutù gli danno sopra , e lo battono.^ 
Mus. Oimè !... oitnè ! . . .. oimè !... 

Pul. Muor accìso , prova tu puro zuf , taf, zuf, 
zaf. ' 

Mus. Son rovinato ! oimò . . . oimè . . . 

Pul. Oli ! simmo mpise ? salute : pe mme , si so 
mpiso ooa bao pe iia panella a la casa soja. 
Mus. Or dicira lutto a Suldana . . .. voUr yan- 
dclta.' via. , 

Pul. Vattenne ca te faccio lo ricsto.- 
Rid. Cile iacesti Pulcinella? 

Pul. Mine so addecriato. 

Rid. Ma sarai impalato. t . 

Pul. So mpalato? ua vota mme nce ponno aoip- 
pà, viario. * 


I ■ 


I 


l 
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SCENA V. 

Apparlaincnli reali nella reggia del gran Cairo , 
ove dimora Zalmira, favorita del Snidano, e 
regnante. Sofà , ed origlieri da per tutto in- 
torno , tavoliiif) nel mezzo coverto di broc- 
cato d'oro, coll sopra specchio , nastri , piu- 
me, e gemme, e quanto fa bisogno per abbel- 
lirsi Zdlniird. 

Zfilrhtra, e Marioletta ^ che P abbellisce ; 
indi Must af ài 

' r 

Zrt/. V-Trazie del volto mio rinforzate gl’ incan- 
ti, voi traéte il cuore del grande A la rii no pri- 
gioniero di mia beltà ; già pende la monarchia 
di Egitto dalle mani di Arsace mio fratello , 

- o dai mio volto. ' 

Mar. Ma questa mattina vostr’ Altezza sta un 
prodigio ! 

Zul. E tu con 1’ arte industriosa , all’uso d’Ita- 
lia, aggiungi sul mio volto più bellezze a lx.1- 
lezztì. 

• AAtf*. iò fui. Altezza, prima cameriera in Firenze 
di Dama ragguardevole., e grande , prima che 
fossi schiava portata in Egitto. 

'Zal. Da schiava io non ti tratto , sei la mia 
confidente. 

Mar. Lo so, che avete per me viscere di pietà, 
c perciò m’ingegno di farvi comparir più bel- 
la che non siete agli occhi del Snidano , che 
quii idolo suo vi porge omaggi. 
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Zal. La corona ili Egitto avrò tra poco sul ca- 
po; prima Favorita , e Sovrana tut adorcrrm- 
no i popoli sòggelli , e le schiei*e. 

Mar. Ed allora , Altezza , ricordatevi di me. 

Zal. Se giungo, come spero, al trono , averai 
la libertà, gomme, e tesori. 

'Mar. 11 cicl vi renda sempre l’elice, ed accresca 
la vostra sovraumana bellezza .... oli come 
ben risalta questa piuma vcn’niglia sull’ aureo 
crine , tra le gemme situata . . . felice il Sni- 
dano, che a posseder è nato sì prodigiosa bel- 
lezza . , . Uh ! l’eunuco Mustafà! 

Zal. Che vuol costui ?... appressati . . . che 
brami ? 

Mus. Parlare Altezza con Soldano. 

Zal. Ancor non è passato in questi appartamen- 
ti : ma pur che viioi^ 

Mas. Rigorosa giustizia , e vendetta. 

Zidl. Couìro di chi? 

Mas. Ci)iitro di uno schiavo Italiaiiò , che mi 
* ■ ^ . * * 
perde il ri.spetlo , mi accoppala di bastonate, 

e lui imitara tutta turba schiava. 

Zal. Tu che facesti ad essi? ' 

Mas. Niente signora , star odio antico. 

Mar. Io dirci . . . ( perdoni V. A. ) direi di far 
entrare questo schiavo ; io pure sono Italiana , 
chi sa? esaminatelo prima che sia a qualche sup- 
plicio condannato . . . poveretto ! chi sa come 
ebbe origine il suo disperato furore. 

Zal. Bene ; va fuora , c sciolto dalle sue catenr 
fa ,' che entri qui solo questo schiavo infelice. 

Mas. Volando servirà V. A. ' vìa. 

Mur. Chi mai sarà ? . 


/ 
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Zul. A tuo riflesso. . . ^ ’ 

Mar. Rin^azLo V. A. _ i 

Zal. Per tulli gl' Italiani son tenera , cJ indul- 
geule. 

Mav. Or entra. 

Zal. Vcdiam chi entra. 

SCENA VI. 

• s ^ 

Pulcinella , e detti. 

Mar. fjntra , inchinati a S. A. 

• \ ^ • s ' ' 

Pul. A. piede de vesta malcrnìlù. 

Mar. Uh I con maraviglia. 

Pul. Che bedo! 

Mar. Pulcinella? 

Pul. Core mio ... si Marioletta ? 

Mar. E tu sei Pulcinella ? 

Pul. Ncarne, e ossa.. 

Mar. Ed io son Marioletta. 

Pul. Core mio , sango mio , bella mia ! 

Mar. Eia! ' 

Zal. Che f vi conoscete ? 

Mar., Altezza sì. 

Z/al. E come? che parli lui, mi piace; come 
vi conoscete ? 

Pul. Mo ve dico : quanno Fiorenza venolte a 
Napole . . . venette co la posta , co no ciuc- 
ciariello pe mare : lo patrone mio muorto la 
viccvclle , e le dette tavola , straraa , e- licito ; 
Marioletta, ch’era zetella, nnasseuzia de li fi- 
glie, se mese pe caramarera co la vava de la 
zia ; annascuso de lo cugino , che tirava pa- 
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rcntela co Livuorno , e bencva a essere zio 
carnale a Napole , e cognato pe bia (le sorc a 
Bcncvienlo. . . . 

Mar. Tu die diavolo dici ! 

Zal. Quanto è grazioso! spiega ciò che ha det- 
to, o ha voluto dire. 

Mar. Io lo conosco Altezza , quando con la mìa 
signora lascfiai Firenze , e fui in Napoli ; co- 
stui era il servo grazioso di quel signorfe , cha 
in sua casa ti accolse. 

Pai. E chesto 1’ aggio ditto. ,i 

Zal. Rispondi a me. 

Pai. Decite ; ( conim’ è bella ! ) 

Zal. Perchè perdesti il rispetto all’ eunuco Mu- 
stafà ? 

Pai. .\utczza mia scntiteme : si aggio ragione , 
datenie ragione, e si aggio tuorto, e buje da- 
leme ragione. 

Zal. Sempre ragione? 

Pili. G norsi . 

Mar. E perchè? '• 

Pili. Ca aggio ragione. Sacciate ca Mustafà è no 
cane de inaganza , sempe nce vatte, ncc ngiu- 
rcja , nce t."alta comm’ a bestia; non ce vo d.à 
manco no quarto d’ora pe nc’ arreposà ; e tie- 
ne , c tiene , so sferrato po. 

Zal. Ma qui vi è legge , ch’è impalalo alTistan- 
te , chi ad un ragguardevole Eunuco perde il 
rispetto. 

Mar. Poveretto! impalato! pietà Altezza, pietà 
del povero Pulcinella. 

Zal. Che bel nome ! 

Pai. A lo commanno mosto po la cucini: (com- 
m* è bella sfa gran Snldana! ) 
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Za/, Perchè sempre mi guardi tu / 

Pul,,C,\ sile Lulla assaj; , sciupo ve von ia leiiò 
mente. 

Znl. D’ una maniera .salvar ti potrai ; ed avre- 
sti il piacele di sempre starmi ageauto. , 

Pul. E commo? 

Zal. Con farli eunuco. 

' • * . 

Pul. Jùuiiuco ! oli ! lo ci<do^ mmo ue .sguirzeri. 

Zal. Sarc'ali il mio j)iù coiifid nto , saresti d mio 
trastullo: mi piaci, .sei grazioso . . .fallo caro 
mio , così scampar polr.a la mortCj^ 

Pul. Eunuco mo ... o’ c cosa !' iiou ce .stongo 
auto che io pc rapii la casa. 

Zal. Dunque al palo. 

Mar. In uscir da queste stanze Ili sarai impala- 
to: Mùstafà griderà, vorrà gistizia ... ed il 
Snidano negarcela, non può. 

Pul. O mpalalo . . . 

Zal. O eunueb : pensaci. 

Mar. Ecco il Soldano. 

Zal. Ben venga il nume d’Egitto. i 

Mar. Attento per carila ! se seco parli , misura 
i detti, parla bene', » he qui non stai in Ita- 
lia ; qui or sei vivo , cd or sei morto. ^ 

Pul. Uh ! addò SOngo mina liuto ? 

Mar. Zitto. ' ’ . 

Pul. Non parlo. 

SCENA VII. 

Aladino , ed i già detti. 

Ala. ^^ella Zialmi ra. 

Zal. Invittissimo re. inchinandosi. 
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Ala. Mia dilotla, eifavpi;itu Zalinua , ^iiUjrnp al 
fulgar de’ tuoi lumi. , *■ 

Zal. Percliè un sole siel^ , mi arritcljite di 
lume, clip in me Mes-sadion ho. , 

Ala. Cara .... E un vilissimo schiavo osa di 
porre il piede in queste stanze ! , / . 

Zn/. Si gnor non vi aiferah; : un cenno mio quivi 
inoltrar lo fece, egli vuol farsi eunuco. 

Ala. E forse lo schianto italiano,, plic inaltfatlp 
Mustafa?, • , ' ’ , 

Zal. Appunto, i 

Ala. Bella Zainiira convpiacer^i non posso , fo- 
stni è reo di morte; ^loc’anzi fuori d^ questi 
ajiparlaiucnti m’informo Miislafà dell’ , orrendo 
nlteutato; onde al palo Io condannano 'le leg- 
gi, di cui io sun custode. . < , . V 

Alar. Ma se eunuco far si„voles5e? . , ,, 

Ala. Si faccia', e dopo imp<flatp sia. • _ 

Pai. ( E' non sì arois^. ) , ’ , ■v..iìì.,ì 

Zal. Aliueu sculi telo. • . . ' ' >i j,.. , 

Ala. Sì, parla. - 

Mnv. ( Sta in te. ) di furto a Pùlci/ieM(t. 

Pul. Signore bello mio, io so sclùavo da V.-M., 
c bo.sta Autezza se . pò nformà si aggio mttjn 
mancato a servì vosta Acceilen^a anzJp..sc|mpc 
aggio stimato ussignoria illustrLssema quatit’al- 
l’uoccliie micjc; e quanno vujo sentarrite lo fatto 
comme va , tu stc.sso ni me darrajc .ragione. 
Ala. E ben , palla ; ti sento 4 rigmirdD d?Ha 
bella Zalmira, . . - • 

Pul. Miistaià non è ommo , è turcQ.dp* Varva- 
ria sta sempe co lo bcleno n II dienl^,; .SWt- 
pc -co mazzate! sem|ve co slrazie!., n_UJ^rdvmQ 
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si simmo schiave , Qon timmo bastie comin’ 
all’ orzignure. L’ autr’ iore faceva lo ciiorjto m 
reverenzia de la faccia vosta , e lo compagno 
mio Ridolfo . . ca ntijc «immu dtiju h una 

catena , io mine spremineva , ca lo vescuotto 
sletechesce , e Bidoifo aspettava all' auta pouta 
de la' catena. 

J/ar. Tu che dici! 

Pul. E mo sicnte: vene Mustafà, auza lo vorpino 
pe dà a Ridolfo , e Ridolfo se mette a fui , c 
mme strascina sliracato e buono pe tutto lo 
cortìglio, e mme (ice fa zita bona senza avo 
debele. 

Zat. E grazioso. » ' ' 

Mar. È semplice. 

Jla. Ma è reo d’ intìvitabii nnorte » e senza far 
onta alla giustizia assolverlo non posso: olà? 
ai spettacoli preparati , fra gli altri schiavi 
lottatori , si esponga il primo costui a lottar 
con le (Iei’e;se gli dia nn dardo prescelto a suo 
piacere , e nudo nell’ aicne si esponga al gran 
cimento. • 

■ La comparsù, chinmata s' inchina al cenno.' 

Pul. Vi che guajo , maro me ! 

jtla. Al palo meritato : era certa la tua morte , 
colà nell’ arena è incerta ; se morrai , salute a 
noi. . . • 

Pul. Nfì che Io fenisre de «licere. . . 

j4la. Se vivo uscirai’ dalla pugna tremenda, fra 
la milizia mia avrai onorevole posto.' 

Pul. Ma io. . . \ 

.Ala. 'Zitto:- si replica a me ! 

Pul. Diceva. ’. . . 
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Ala. Zitlo ! . ' 

Zal. Taci ! . . < 

j\tar. Non parlar di vantaggio! 

Pul. Fuss’ ucciso lo piirnmo che parla. 

Ala. A te f'o questa grazia , passarti dalla certa 
morte del palo all’ iiirerta nell’ arena'; * a ri- 
guardo della bella Z.ilmira pefò. 
jPii.'. Stalle buono: lo' cielo te la pozza guarda, e 
’^rieb , ‘puzzate fa tanta figlie niascole , pe quanti 
sragliuozzole , e pizze, e panelle m-aggio 'man- 
giai^ a munno mio. ^ via. • ' 

‘ir. • S C E N a". Vili. 

Alaà'rfip ;Zaìmira , MariolcÌta \ indi Arsace , che 
iéto conduce Cunegonda già da uom ^estita. ’ 

^/n. Iticeli bella Z,aIni:Ta." ^ siedono. 

Znl. Ubbidisco. al cenno de l mio nume adorato. 
yUa. Ritorna Arsace, il tuo valoroso germano. 
Zul. Oh novella felice! 

Ala. Polevir riceverlo nella -gran sala , ove rac- 
colti sono i primi soggetti del regno; ma no: 
te prcsciife ricever “lo vaglio, per darti più 
gradilo il pniccre, ■ ' ’ 

Zal. Kispelfosa ve ne’ bacìo la mano" 

Ala. Egli per sedare i tumulti' degli Arabi , e 
Persiani parli ... 

Zal. Lo so. 

Ala. Or vincitore ritorna. 

Mar. tccò Arsace, o gran re. • 

Ala. Venga. ' 

Za/. ( E qual mai seco porla bellissimo garton 
stri reto ! ) . - 
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Ala. Arsace? 

Ars. Invitùssimo re , viiicilore ritorno a vostri 
piedi reali. ' * ^ \ 

Ala. Sorg^ sostegno del mio tipuo , e nuovo 
, Marte ili terra ; siedi. 

Ars. Ubbidisco ; col vostro nome in fronte lutti 
soggiogai i ribelli felloni. . . ^ 

Alfl^ Uso è il grande Arsace alle palme, e trofei. 
Ars, Oltre delle oltermte yillorie up altro acqui- 
sto feci per voi, o signore. _ 

Ala. E quale? , , 

Ars. Questo gentile Europeo garzopc , clic nel 
suono, e nel canto suj>era Tislesso Orfeo; on- 
de degno lo stimo dell’ pnor di serviryi-^^^ 

Ala. Molto mi è curo , perchè la mano che a me 
lo reca è meritevole troppo: venga avanti. 

Avvicinali. 

Con. Eccomi a vostri cenni reali. 

Ala. Sorgi, X . -, 

Zal. (‘Clic beltà! clic leggiadria! cjic grazie lia 
costui nel volto!,) sorpresa. 

Ala. Ui qual npmci, di qual grado „ di qual pa- 
tria è costui ? . , , - 

Ars. Vi sia nolo da lui: parla. . a Cunegonda. 
Ciin. Siru, mi appello Ersindo ; naqqu) . sótto al 
ciclo Germano non umll cuna mi accolse .*. 
ma l’/mpietà di ^mia perversa stella, mi ri- 
dusse qual sono,povcro^ schiavo, cd infelice. 
Zal. ( Clic dolce favellare ! ) •. / 

Mar. ( Che gentil signorino ! ) 

Ala. Ma qual destino dal Gcnuanico suolo ti 
condu.sse iu Egitto? ' ' 

Cun. La fama d’ un sì gran re , c le meraviglie 
d’uu si gran regno. 
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Jìa. Solo giungesti ? . 

Cun. Solo , percliè avap»o fui di orribile procella. 
JUi. Rallegrati, or sei salvo in Egitto. 

Cnu. Ma soyo schiavo |iciò. 

yiìa. ISon ha catene al piede ; perchè ? 

Dal moineiitQ che diventò ^mia preda,, 
diedi' la libertà. ’ , ^ ■ 

yfla. Glie la coiilerrno. • 

Zal. ( Egli libero diventa , io ^prigioniera di $na 
hclià ! ) accesa (V amore. 

Jl(t. Zaiinira , a le lo dono; iq lo destino alTo- 
iioi\di servii li. 

Zal. ( Uh me felice! ) Grazie, signor, vi rendoi 
yiìa. Abbia luogo tra paggi tuoi. 

Znì. ( L’ avrà nel pixiprio cuore ! ) 

..ila. Sieguimi Arsar,e agli .spettacoli noli serva 
r aspetto tuo ad illustrarue la' pompa. Tullo^è 
|imn'o ; tra poco sotto tenda reale andremo 
uniti ; lottar vedremo le nostre fiere africane 
con gli schiavi italiani. 

Cun. (Ah! chi .sa, se- fra, questi ^v’è il mio taro 
Ridoltb ! ) ^ 

yirs. Pendo da vostri conni. . . , ’ x 

yiln. A rivederci. via. ^ 

yirs. Cara sorella , addio. . via. 

S C E N A IX. ' . ‘ 

i 

Zalmira , Cunegonda , e ' MariolellcL, 

F. '■'■■■ ■' 

Zal. X--irsindo? 

Cun, Altezza. ^ 

Zft/. «Dì ? li 1 agni ancora del nemico destino? 

con grazia. 
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Cun. A un infelice qual io 'sono , un momenlo 
di bene non can?ia stato , e fortuna. 

Zal. Ma che più ti duole ? 

Cun. Mi dolgo, che anco in corte mi perseguita 
la for una. ^ ’ 

Zal. E come ? accolto dal Sovrano , protetto da 
Arsace . . . ( c quasi dissi amato da Zalmira ) 
puoi paventar di fortuna ? 

Cun. I reali favori , la protezione de’ grandi , 
non giungono a sanare le pene del cuore. 

Zal. Che? ami forse? 

Cun. Oh Dio ! 

Zal. Ma scostali Mariolctta : non vedi , che il 

povero giovinetto ha soggezione di te? 

Mar. ( Ti conosco mal’ erbà. ) si ritira. 

Zal. Parla gentil Ersindo : ami tu? , 

Cun. 11 diceste. ' ^ , 

Zal. Con fortunato amore ? 

Cun. Anzi infelice. , 

Zal. Dov’ è l’oggetto amato? 

Cun. In Egitto. ' : 

Zal. ( E chi sa, s’ io son quella. ) Ma, caro 
mio , son discordi i tuoi detti. 

Cun. Ma son veraci. 

Zal. Come in Egitto 1’ amor tuo , se solo qui 
giungesti ? 

Cun. Da mollo tempo respira 1’ àure di questo 
cielo. 

Zal. È d’ Africa , o d’ Europa ? 

Cun. Ah mia Regina ! non chiedete di più. 

Zal, Il Soldano d’ Egitto ti destinò mio servo. 

Cun. Gnor pur troppo grande. 

Zal. Ma servo non sarai . ■. . sarai . . , nfi per- 
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do . . . sarai l’ arbitro del mio cuore ; ( che 
dissi mai ! ) 

Cun.^( Che intesi ! ) Ali Regina, . 

Zal. Zitto . . . sappilo caro trsindo ... io so- 
spiro 2'cr te : se mai son quella jier cui d' a- 
inor sospiri , felice te , felicissima Zalmira I 

Mar. Altezza ? 

Zal. ( Maledetta ! ) 

Mar. Sono all’ ordine i reali sjtetfàcoli , il Sol- 
dano vi attende per farvi al suo lato sedere. 

Zal. Veupo: sieguimi Ersiudo. 

Cun. Per ubbidirvi.. 

Zal. Sei caro. , < 

Cun. Ma più bella voi siete. 

Zal. (Ah Ersindo ! ) ' ' • 

Cun. ( Ah Ridolfo! ) ' > ’ 

Mar. ( Oh Diavolo! s’ è accesa l’esca. ) via. 


I 
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S C li N A X. 

J , 

Aufitcalio spazioso per i reali spoltaCoH; Iiiojrn rmi- 
ncnlc in prospetto con rea! balilaccliino , ove 
seilcr dovranno Aladino , e Z.ilmira ; intorno 
logge per i grandi »iéi regno , e .spidtatori ; va- 
rie stanze ai pian terreno , da grossi cancelli 

'■ di ferro cliinse^ in dove si vèdono orsi , pan- 
tere , c leoni passeggiare, e crucciosi morder i 

ferri per ravidili di uscir all’ arena," 

• 

Mustf^h^ con Ridolfo ^ed aìlri schicn’t, filiti accìnti 
' a pugnare con le orride fiere- Pulcinella m zzo 
nudo aneli' esso declinato al comhaitimenlo 
_ della pràna fiera , secondo l'ordine del 
j Saldano Jladino. 

c 

V_-4ompagni, ecco il monrento in cui decido 
per noi il destino. Qui non vi è mezzo, o li- 
bcrlade » o morte . . . morto’ direi felice, se 
potesstì togliermi dal pensiero con Cunegonda 
mia sposa , il dubbio di sua fede. Come ? è 
scorso un anno , da che pprtp la barbara ca- 
tena f nè ancora un foglio , un messo Cune- 
gonda m’ invia ! forse estinto mi crede , forse 
. a forza acconsenti alle mie nozze , forse con 
altro amante novello passa felice i giorni. Cri- 
dele , sarai contenta; cccf>, die ad incontrare 
or vado disperato la rnorlg. Pnldnelia ? sei 
all’- ordine tu? ^ 

Pili. Guorsi. Jicconii a voi pusillanimi compa- 
gni invilii , eccomi di dardo armalo per lottar 
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con orsi, conigli, leoni, e galli maimonì : nè 
vi laccia meraviglia , se senza licenza del Pro- 
tomedico comincio a far la terriaca tra miei 
calzini ; da morte non è morte per chi muore 
glorioiio , ma è vita , c-fuss' acciso chi )a‘ de- 
sidera. Pensate ca siete Italiani , usi a far po- 
ti elicile ; non vi avvilite, aQVontatè le Cere, e 
dopo che sarete falli a hianì, prendete corag- 
gio , e fate onore alla patria : io sono il pri- 
mo che a pugnare mi accingo ; il tremar co- 
laggioso sia purga a tutti’ voi , acciò per la paura 
• liipiidi andar possiate per i vostri paesi bassi. 
Mas. Star jironto a lottar primo , or che venir 
Snidano : ora voler vedila , si morte tu scap- 
pa rn . . ' ' 

, Pul. Vdllenne, ra te’ faccio lo ricstp, 

Mas. A mia facira rosta- ! 

Pul. A te ])Uorco d’ Agitto. ' 

Max. Uh! (jiia! ecces.so. > 

Pai. A chi dove morir , tutto è permesso. 

SCENA XI. ' 

'j^r-xace con guardie reali , e detti; hdé'sull’alto 
.biadino., e Zahntra., che siedoun Sótto del 
preparato trono ; nobili di Egitto , e 
spettatori per le logge d’intorno , • 

€ Cunegonda. 

Ars. TP urba vile do' schiavi , è qucsf'o il giorno 
di acquistar col valore del vostro bracck) un 
nobil grado r chi resterà vincitore , sarà ascrit- 
to tra la nobil milizia del re. ' * 
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Signore, esser non posso il pi irao a lottar con 
Je fiere ? _ 

^rs. No ; il primo esser deve il Ino compagno 
di dardo armalo: poi, dii» eslratlo sarà dal- 
l’urna , il secondo , ed il terjo sarà. Mustafà ? 

. è pronto lutto ? 

Mus. Tutto. 

^rs. Ecco il Solda no, c Zaimira sull’alto ; tutto 
,è pronto , o mio l e. 

Comparisce sull'alto sótto del baldacchino 
preparato biadino , e Zaimira^ Cunepnn- 
ila^ Al\^ ed Amnct ^ con altro nobil co/,- 
Jeggio. ; 

^ta. Vieni, Ar«;ace, siili’allò. 

Ars. Vengo. Si dia fiato alle trombe , e si .sca- 
teni 1’ or.so più smisurato. 

£ va sull’ alto; intanto enttanó tutti i schiavi 
lottatori., c resta solo Pulcinella nell'a- 
rena aspettando V orso , eh’ è già sprigio- 
nato. ' 

Pul. Numi dei cielo, che dall’alto mirate il mio 
magnanimo tremmoliccio , assistetemi voi. 

Al suono di trombe siegue'il ridicolo com- 
" battimento, con V orso ; Pulcinella brava- 
mente lo incalza., alfine è preso dall’or- 
so , e cadono entrambi : va l'orso al di 
Sotto , e Pulcinella /’ uccide. 

Grazie , o dei protettori, ho vinto, ho vinta. 

Mar. E viva lo schiavo. 

Zat. E bravo. ^ 

. Ars, E viva. Pulcinella fa ridicola riverenza. 

Ala. Tra le nostre milìzie avrà posto ben degno» 

Pul. Farete P obbligo vostro. . via. 
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Ars. Ecco ruriiH f.ihtJe clic i nomi .ncoglic degli 
schiavi Enropei. Chi mai volete , che il secon- 
do lottatore tragga dall’ urna? 

Ala. Ersindo. ^ 

Cun. Infausto onore I 

A/«j.Ecco i nomi degli schiavi: al re vicino, pren- 
di, c rendi all’invitln nostro Sovrano l’esfrallo 
nome, QuìMiistnfà porla Vurna adErsinJo. 

Ars. Prendi garzon d’ Europa. 

Cun. Ecco , o signore. 

estrae il nome dalVurna., lo dà ad Ar- 
sace , il ifuale Lo legge. 

Ars. legge. Ridolfo di Germania. 

Cun. ( Oh Dio! che sento! fo.sse lo sposo mio! ) 

Ars. Vi«>ni schiavo, il destino compiacque le tue 
hrame ; dairuma fatale questo giovine ha trat- 
to il nome tuo. 

Rid. Giunge alfin la mia morte ! .sia lode al cie- 
lo ! oh qualuuqne tu sia ( che già di Egitto 
non mi sembra il tuo volto ) , giacché dal- 
Turna mi Irae.sii alla morte, portane tu la no- 
tizia in Goimania : forse ne avrà piacere la 
crudel Cunegonda. 

Cun. ( Oh Dio! è d’esso! ) stupida aWeeeesso . 

Ars. A voi ; esca il leone più fiero. 

Qui esce un fiero leone y resia solo nel- 
l’arena Ridolfo; suonan le trombe y siegue 
L'<^ pregna , e Ridolfo dopo varie azioni , 
col bracciale lo uccide. 

Cun. Soccorretemi .... io "manco ... io 
ino . . . ro. 

Svene Cunegonda a pièdi/di^Zal„iira. 
Cala la Corte nell’ arena. • ^ 

Tom, Xy. La Cunegonda. -3 
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jdla. Viva r eroe Germano. 

Zal. Ersindo ? 
y^la. Che fu ? 
jirs. Che avvenne? 

Svenne l’infelice garaone ! la morte che pas- 
seggia in quesl’Hrcna vien nel volto di Ersindu! 
Ala. Si ristori. . ' ' ’ 

Ars. Prendete. • 

e lo ristora con qualche spirito. 

Ala. Riviene. 

Zal. Lode al cielo! 

Cun. Cl)i mi richiama in vita I 
Zal. Zalmira ( che ti adora. ) 

Ala. Un Re, che t’ama. 

Cun. E Ridolfo . . . dov’è? 

Ars, Eccolo. e lo addita. 

Cun. Oh Dio I ( non mi conosce. ) 

Ala. Ad altro giorno si prolunghi il destino de-' 
gli altri schiavi , che doveano lottare . . . al- 
T uno , e all' altro vincitore si dia il premio 
promesso. 

Ars. Tanto si eseguirà. 

Ala. Andiamo. 

[ Andiamo. s’ avviano. 


Zal. 




Cun. Dunque sei tu Ridolfo il Prence di Ger- 
mia ? ansiosa. 

Rid. SI : e tu chi sei ? 

Cun. Io sono. . . 

Zal. Ersindo ? ritorna. 

Cun. Altezza. 

Zal. Vieni. 

Cun. A rivederci . . . addio. 

con espj'fssione , e via con iuui. 
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Rid. Che sarà mai ! perchè mi guarda Ersindo 
con tanta tenerezza , ed il mio core perchè mi 
jialpita in petto! quella voce, quel volto, quel- 
le occhiate mi .son piombate nel cuore. Numi 
del ciclo potenti ,, 

Deh mi svelate almeno, 

Perchè il mio cor così mi balza in sena. 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

Camere Reali. 

Zalmira , Cunegonda , ad Amet. 

Zal. J^ltra cagione , Ersindo , die il concepi- 
to orrore ebbe il tuo affanno ; è vero? 

Cun. È vero ; 1’ indovinaste. • 

Zal. Donde venne ? con grazia. 

Con. Da amore. 

Zal. Cosi inumano amore ti tormenta l’ alma , 
cbe ti riduce a tramortire di doglia? 

Cun. La vista del mio bene causò Taffanno mio. 

Zal. Lo vedesti ? fu presente agli spettacoli ? 

Cun. SI , mia signora. 

Zal. ( E cornei se altra donna che me colà non 
vidi ! ) Le favellasti ? 

Cun. Ab ! che di tacer fu forza. 

Zal. Stava lungi, o vicino ? ( certo io son quel- 
la. ) 

Cun. Oh Dio ! troppo trascorsi. 

Zal. Parla. . . 

Cun. Non, posso. 

Zal. Non puoi! ( io sono. ) 

Cun. No : indarno a dirvelo mi forzale, perchè 
nemmeno l’aspetto della morte lo svellerà dai 
miei labbri. 
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ZaX. Non v’ è persona a cui fidar lo potresti ? 

Cun. SI , vi sarebbe. 

Zal. £ quale ? 

Cun. Uno schiavo Europeo ch’ebbe meco la pa- 
tria comune , e che fu esposto al secondo ci- 
mento , e restò vincitore. 

Zal. Ed a questo faresti palese 1’ amor tuo ? 

Cun. Sì , mia signora. 

Zal. Vò consolarti ( e soddisfar me stessa. ) 
Olà ? 

Altezza ? 

Zal. Venga a me Mustafà. ^ 

j4me. Eccolo , che giunge in tempo. • . 

I 

S C E N A II. 

Mustafà , ed i già detti. 

Zal. INduslafà? guida Ersindo al serraglio degli 
schiavi , e fallo abboccar con colui , che nel 
secondo agone vincitore restò; parlino a piaccf 
loro quanto vogliono insieme. 

Mus. Già come vincitore star libero Ridolfo dalle 
catene , e aspettar a momenti di entrar nella 
milizia. 

Zal. Ma io comando , che a vista tua favellino 
tra loro. 

Mus. Ubbidirà. via. 

Zal. Va pure Ersindo ; svela , giarchè vuoi ^co- 
sì , a questo schiavo Europeo gli alletti del tuo 
cuore , ( che io da questo appunto lo saprò a 
lorza d’oro, o a forza di lonncuti. ) 
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€un. Yade. 

Zal. Va. 

Cun. Cerco licenza. via. 

Zal. Addio. via. 

SCENA III. 

Cortile corrispondente al serraglio degli schiari. ’ 
Ernesto , e poi Mustafà dall’opposta parte. 

Ern. M isero , e che farò ? invano raccolsi in 
solitario lido gli sparsi navigli « se Cunegonda' 
non trovo ; povera Principessa ! o disperata si 
gettò nell’ onde , o una belva crudele forse 
quivi l’uccise I Sapessi almen novella del prin- 
cipe Ridolfo . . . giacche in Egitto mi trovo, 
follia sarebbe a non rintracciarne novella: que- 
sto è il serraglio degli schiavi Europei , prende- 
rò lume . . . ecco appunto un Eunuco. 

Mas. £ ancora Ersiudo non venira. 

Ern. ( Forse costui mi darli di Ridolfo qualche 
notizia. ) 

Mas. Chi volira ? 

Ern. Il ciel vi guardi. 

Mas. Chi cercare ? 

Em. Saper vorrei , se fra gli schiavi Europei vi 
sia un tal Ridolfo di nazìon Germana. 

Mfus. Sicura; io star custode di tutta turba schia- 
va , ed a Ridolfo appunto io volir bene assai. 

Ern. ( Felice me ! ) Amico se mi permettete , 
che io per poco gli parli, avrete larga mercede. 
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Mas. Or non polirà. 

Ern, Perchè ? che mal vi sta ? prendete. 
gli dà una borsa. 

Mas. Che stara ? 

Ern. Qui dentro vi son cento zecchini , in pre- 
mio no, ma solo in segno del mio grato cuore. 

Mas. Avir parti obbliganti , per ora non polirà; 
facir così , passeggiar colà fuora , e quando iu 
star spicciata , facir piacira. 

Ern. A rivederci , addio. via. . , 

SCENA IV. 

Mustafà , e Cunegonda ; indi Ridolfo eh' esee 
dal gran cancello in prospetto^ occotH' 
pugnato dalle guardie. 

Mus. Star generoso galani’ uomo Europeo l do- 
nar cento zecchini , volir servirà còn tutto il 
cuore ... oh venira Ersindo , venir^.. 

Cun. Ek:comi a voi. '> 1 

Mus. Or servirà : Alias ba gal alla ?. ,ttS£Ìr 
Ridolfo. al Buardian del cancello. 

Qui esceRidolfo accompagnato dalle guoi‘ 4 ic. 

Cun. Ecco Ridolfo I è simile al ritrattino « cbe'.ho 
meco ... Se immaginar potesse , che Cune- 
gonda la sua sposa son* io . . . Ma ' no , pale- 
sarmi non voglio a lui , se prima noiii 'mi ac- 
certo come gli sto nel cuore. , 

Intanto Mustafà si è accostato a Ridol^ 
fo. accennandogli , che il giovine Eutnr 
peo parlar gli vuole. 
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liid. Chi mi vuole? . . • 

Cuti. Un infelice. 

Rid. Ai par di me , non mai. s' accosta , 

Cuti. Eppure formano le tue sciagure gran parte 
delle mie. 

Rid. Perchè? 

Mustnfà , e le guardie staranno indietro 
a vista. 

Cun. Chi nacque sotto di xin cielo istesso , fa- 
cilmente si accorda in armonia di 'affetti. 

Rid. Di qual patria tu sci ? 

Cun. Son di Boemia.' 

Rid. Patria di donna ... oh Dio ! troppo in- 
grata , e infedele ! 

Cun. Come infedele ? sor presa i 

Rid. Conosci tu Cunegonda la reai principessa ? 

Cun. Quanto conosco me stesso. 

Rid. Dunque nota li sarà P istoria dolente degli 
sfortunati amori del principe Ridolfo ? 

Oun, Al par de' miei. 

Rid. Ma- forse ancor non sai , eh’ io son quel 
d’ esso. 

Cun. Voi il principe Ridolfo ! 

Rid. SI , quello son' io , che porto i ceppi al 
■ piéde-. . . da un anno, e forse più; e Cune- 
■•‘■gOnda . . . barbara . . . felice vive, e tran- 
quilla, senza ricordarsi di me, che trascino in 
Egitto la barbara catena I 
Cun. ( Pur tentai molti avvisi. ) Si sarà forse 
smarrito per il lungo cammino più d’un suo fo- 
glio . . . ( così parla di me ! ) 

Rid. Non mi adulare, amico : già dal tuo labbro 
confuso a penetrare arrivo , che -alle seconde 


DI ■ ■ 
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nortc , già credendomi estinto, sia passata Tin- 
flda: se è vero, dimmelo per pietà, gentil gar- 
zone ... te ne priego per questo amplesso , 
che iu segno d’ amistà ti stendo al petto . . . 
ma tu ti arretri ! e perchè ? 

va per abbracciarlo ei si .ritira. 

Cun. Perchè degno non sono degli amplessi reali. 

Aid. Dimmelo , e non mentire. 

Con. ( Cosi di me sospetta ! barbaro , ingiusto, 
ingrato. ) fremendo. 

Aid. Oh Dio! tu taci ! ti cangi di colore , e ti 
confondi! dunque ho colpito al segno: non v’è 
più fede al mondo ! T infedel Cunegonda in 
braccia ad altro sposo passa felice i giorni! em- 
pia , spergiura , perfìJìssima donna. . . 

Cun. Sei tu lo scellerato, che a sospettar arrivi 
della sua candida fede : sappilo , ingrato , ed 
arrossisci a ragione; Cunegonda fedele, lascian- 
do e regno , e trono , per la tua libertà ven- 
ne in Egitto. . ardimentosa. 

Rid.'ln Egitto? sorpreso assai. ' 

Cun. SI , in Egitto venne ella stessa per ricom- 
prarti anco a' costo de’ suoi immensi tesori . . . 
ma da fiera tempesta assorbite le navi , perdè 
servi, guerrreri , armi , gemme, e tesori. 

Aid. E tu come ciò sai ? 

Cun. Io seco venni sulla sua nave istessa. 

Aid. Ed ella è viva , o morta ? ansioso. 

Cun. Incerto è il suo destino ; so’ che aperta la 
nave , tutti perirono sommersi ; da sopra la 
scomposta po]>pa cader la vidi nel mare , e 
sopra una tavola spezzata nuotar sull’ onde , e 
lottar con la morte : io per darle ajuto mi but- 
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tai fra i vortici spumanti ... ma da un’onda 
smisurata fui diviso da lei , nè più la vidi. 

Rid. £ qual orrida scena agli occhi miei si sco- 
pre I si butta sopra di un sasso. 

Cun. ( Per vendetta de'suoi ingiusti sospetti, re- 
sti nel dubbio funesto. ) 

Rid. Cunegonda infelice I 

Cun. A me presente ti chiamò molte volte ; in 
mar di affanni pianse sempre per te! agj, gran- 
dezze , sudditi , regno , e trono , per te pose 
in obblio , e si espose ai disagj, alle procelle, 
alla morte ; e poi per ricompensa ne acquista 
il titolo d’ infedele , d’ ingrata , e di spergiu- 
ra! ombra onorata, e fedele di Cunegonda in- 
felice , se mai ci sei d’ intorno , fuggi da que- 
sto barbaro , che offese con ingiusti sospetti il 
candor di tua fede ... e tu mostro umana- 
to, ora che più non vive, conosci almeno qua- 
le sposa perdesti. 

Mus. Venir Zaimira. 

viene a dar l'avviso che giunge Zaimira. 

Rid. ( Arrivo inopportuno ! ) 

Cun. ( Infausto arrivo ! ) 

SCENA V. 

Zaimira con Moretto Paggio^ Amet^ ed i 
già detti. 

Zal. Elrsindo? è questo lo schiavo , a cui di- 
cesti di voler scojirire il tuo cuore ? 

Cun. Si , mia signora. 

Zal. Narrasti a dui quanto racchiudi nel petto? 
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Cun. Parte ne dissi , e parte per riguardo fatai* 
celar dovetti. 

Zal. Così gelosa è la tua fiamma ? 

Cun. È tale , che scoperta si estingue. 

Zal. Dunque tu m’ ingannasti ? 

Cun. No : molto dissi. 

Zal. E quello che dicesti , per bocca di costui 
mi sia palese adesso. 

Fùci. Io nulla so , signora. 

Zal. Schiavo, non tacere con me : sai ben chi 
sono: a forza di tormenti le lo trarrò di bocca. 

. Cun. Dì pur quanto sai. 

JUd. Che so ? 

Cu/i.Nou sai, che il principe Germano prima di 
porger la destra a Cunegonda la porse alle ca- 
tene ? Non .sai , che amore ha portato a nau- 
fragar Cunegonda ? 

Zal. Dell’amor tuo ricerco, non di quello di Cu- 
negonda , e del principe Germano. 

Cun. Ma io. . . 

Zal. Ma tu non mi dicesti, che in Egitto, e pre- 
sente agli spettacoli era il tuo dolce amore? 

Cun. È vero. 

Zal. Promettesti allo schiavo di palesare il tuo 
cuore ? 

Cun. È verissimo. 

Zal. E parla ; in libertà non sei più di tacerlo ; 
a forza di supplir) parlerai schiavo indegno. . . 
olà ? 

Ame. Gran Signora? 

Zal. Un carnefice a me. *. . \ 

Ame. Vado . . . ma viene il Re. V 

Zal. Ke:ta per ora. 
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Rid. ( Oh Dio , che dirò mai I almcn si salvi 
Ersindo. ) 

SCENA VI. 

Aladino , ed i già detti. 


Ala. JLTXia Zaimira tu qui? tu di sdegno acce- 
sa? parla, perchè? 

Zal. Signor, quel vile schiavo con troppa gelosia 
tace un segreto. 

Ala. E tanto a te preme? 

Zal. Egli sa la patria di Ersindo , i casi , il 
grado. 

Ala.'Z nasconderli ardisce! c tu n’hai pena! un 
rifiuto del volgo , eli’ io d’ ingrandir promisi , 
fa contrasto al piacer d’ una Regina ! 

Cun. Ah ! che invano si cerca ciò , che all’infe- 
lice è ignoto; io lo dirò. . . 

Zal. No taci, lo voglio saper da lui. ( Se par- 
la Ersindo può dir l’ incauto, ch’io 1’ amo , e 
perduta sarei. ) 

Ala. Parla dunque. a Ridolfo. 

Rid. Signor non so che dire. 

Ala. A forza di spietati tormenti te lo trarrò di 
bocca ; olà? 

Cun. Oh Dio ! ♦ 

Zal. Signor , lascia eh’ io tenti più placida quel 
cuore; può la lusinga più che la forza fargli u- 
scire di bocca qualche arcano, che con lui po- 
trebbe seppellire la morte. 

Ala. Ebben fa quel die vuoi; a tuo piacer Zal- 
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mira ordina premj , e pene , massime in que- 
sto giorno , die devi meco unirli per non se- 
pararci mai più ; la tua bellezza è tale , che 
non posso voler , che a voglia tua : cara Zal- 
mira , addio. via. 

Zal. Respiro ! 

Rid. Lode al cielo ! 

Cuti. Grazie, o Numi! 

Zal. Ersindo, già lo vedi , puoi costar la vita a 
quel perfido schiavo , se tutto non mi svela : 
almen parla tu. 

Cuti. Ma come parlar posso , trovandosi il mio 
bene da guardie circondato ? 

Zal. ( Quanto dice è per me. ) Ma almeno con 
un tronco detto. . . 

Cun. Ebbcn , giacche si vuole saper 1 * oggetto , 
che adoro , sappiasi che mi sta presente , e 
quel tu sei. 

a Ridolfo , e dà uno sguardo a Zalmira. 

Rid. ( A Zalmira così ! ) - * 

Zal. ( Son soddisfatta ; arde Ersindo per me. ) 
Olà? a Muslafà che si accosti. 

Mus. Gran signora ? 

Z.al. Dove fu tratto , si riporti lo schiavo : ed 
Ersindo sia condotto da te ne’regj bagni; gra- 
ta teco sarò. zitto a Mustafà. 

Mus. Servir con tutto il cuore a mia Sovrana : 
venir, venir. 

Rid. Oh destino ! vìa. 

Cun. Oh periglio ! 

Zal. Sicno divisi; andate. via. 

Cun. Chi non compiange il mio mortai dolor c , 
O ha un cuor di macigno , o non ha cu ore, 
divisi son portati altrove. 
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SCENA VII. 

jirsace , e Pulcinella vestito alla Turca , r 
militare con turbante sfarzoso^ e sciabla 
a lato , indi Alarioletla. 


Ars. JLiccotì in alino stato; da vile abbietto schia- 
vo , passato tra le milizie del Re : incontrasti 
nel genio di Zalmira mia sorella , cd ella si è 
impegnata per te , perciò di volo assunto fosti 
al posto luminoso. 

Pul. Signore bello mio , che pozzo dicere pe ve 
ringraziò? vorria che la vocca mia fosse na chia- 

. veca majesta, acciò sboccanno adderittura nfac- 
cia vosta , vi allagasse di liquidi « ed eruditi 
escrementi. 

Ars. Or non sei più Italiano^ sei Africano dive- 
nuto, e oprar devi da tale : sul capo hai ades- 
so il nostro turbante , ed hai al manco lato la 
sciabla per impegnarla occorrendo a favore del 
Re. 

Pul. Gnorsì , la mpìgno quann* accorre co tutto 
lo core. 

Ars. Bravo. 

Pdl. A Napole pure facimmo acesosi.' a li Banche 
pure non fami’ auto che mpignà spate. 

Ars. Perchb ? 

Pul. So asciute li quacquare , c ognuno se mpi- 
gna la spata , e se noe va co no bastoncino 

> mmano, co na scioltezza franzesa. 

' Ars. In fatti sono i Francesi gentili , e delicati. 
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Pul. Gnorsi , lice fanno tanto gentile , e dellica- 
te, che ghiammo nghietticia , e sballammo. 

jirs. Tempo non ho di perderlo teco ; opra a- 
desso da Egizio , non da Partenopeo ; addio. 

Pul. Sarraggio lo meglio d’ Agitto ; schiavo de 
vosta quella. 

uérs. Addio. via, 

Pul. Uh , Mariolè. 

Mar. Stelle . . . che mirol ... tu col turban- 
te? tu con la sciabla egiziana? . . 

Pul. So fatto de la malizia de lo Re. 

Mar. Dunque rinegar devi, o morire impalato. 

Pul. Chi mo? 

Mar. Tu. 

Pul. E perchè? 

Mar. Chi a poner si arriva questo empio turban- 
te, e cinge sciabla Africana, è segno, che mao- 
mettano sia fatto , o far si voglia. 

Pul. Tu che mraalora dice, Mariolè? 

AJar. Ah 1 che faresti ; oh Dio ! che facesti I chi 
mai ti tolse i lumi? or chi dal palo ti salverà? 

Pul. Maro me ! 

Mar. Ti ponesti il turbante.^ 

Pul. Gnorsk 

A/ar. Ti cingesti la sciabla ? 

Pul. Gnorsì . 

Afa/'. E negar non puoi di farti maomettano. 

Pul. Maomettano? maje tale cosa I 

A/ar. E se nieghi , al palo : povero Pulcinella f 
conoscer non ti vorrei, o riuegato, o impalato? 

Pul. Mpalato dento vote ! so Napolitano , e so 
fedele .' . , e jpe te fa a bedè , chi songh’io: 
ckisto ^ lo turbante , lo poso utei ra . . , , • 
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poco ncc vo , lice faccio licei; cliesta è la scia- 
bola: meglio essere mpalato nfi a nuovo ordi- 
ne , ch’essere Turco fauzo de Turchia. 

SCENA Vili. 

Mustafà , e detti , ùidi Aladino ^ e' guardie. 

Mus. Ojlie facira ? 

Mar. Oh subisso ! 

Mus. Che facira? turbante a terra! sciabla a ter- 
ra! e perchè ? 

Mar. Perchè fu ingannato, egli non intende cam- 
biar legge. 

Mus. Avir posto turbante ? 

Mar. Senza saper il vosi r’ uso. 

Mus. E posar turbante a terra! ove stara pennac- 
chia Gran Snidano ! Nasanasil! perchè non vo- 
lir servirà nostro Maometto ? 

Pul. Ca è puorco. ^ 

Mus. Chi ? 

Pul. Mametta : fuss’acciso tu, e chi lo vo bene. 

Mus. Uh , uh , uh ! 

Mar. Viene il Re , fuggasi di què. f^SS^‘ 

Ala' ( Cile fanno qui costoro ? sentiamo. ) 
ode in disparte. 

Mus, Saprà mio Gran Snidano tutta bestemmia 
tua. 

Pul. E dopo che Rha saputo, che me fa? 

Mus. Facir impalava o brugiar vivo ! 

Pul. Si avesse ditto buscia : ma io aggio ditto la 

verità. 
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3fus. A\h detto. . . , 

Pul..Cn Mametta è può reo. 

Mus'.\ E io? , 

Pfil. Puro si puorco. 

'' Mus. Nostro Re? ' 

Pul. Puorco, c mmiezo. . 

■ Mas. Tutta nazione Egizziana ? ' 

; Pul. T^tta porca. '*. . 

^Ala. Grazie, caro Europeo per Pelogi^ distinto, - 
' * e raro. si fa avanti. 

y • Pul. Uh raraalora ! T aggio fatta tonna ? 

resta stordito. :^ 

Ala. Il turbante , e la sciabla a terra ! perchè ?» 
SIus. Perchè non volir far legge nostra, 

Ala. Dopo posta sul capo quell’ onorata insegna ! 

• Pul. Signore bello mio. . • ' 1 

.Ala. Io son porco? . »- 


i*l?0igitized 



Ala. Irapara, vilissimo schiavo, a meglio tispellar 
\ chi si deve. via. 

‘ ■‘il/wj. Oh che gusto! oh die gusto! che piacer senr 
. lira dentro all’ ossa ! voler farli morir sléntata 
•»; stentata, e volir pagar Cliiaus, che quando chia- 
var palo a tergo, non facìr uscir punta per hoc-, 
ca, o per canna , ma facir uscir per fianco, o 
per vellicolo, acciò Slèntara a morir due , tre 
r • • giorni. 

'* Pai. O maro ine ! M usta fa core mio. - . 

Mas. Caminara'^. . . olà? attaccar costui. . . “ 

"•r ’ * lo fa legare. 

_^Pul. Mustnfà bello mio . . . pietà ! <• 

Mus. Non seutira . . . volir far morire stentata 
i? con palo a traverso: così scontala mazzate tue. 
Pul. Nzomma , vota , gira , e martella , pure 
inpalato moro cossahite. 

Mus. Mentre fn sparpetiara , io voler alihallara , 
^ # canta ra , volir far festa , schiattar di jÀ? ah , 


I ghiammoncenne ; linis coronai ore 
Napole, pacche .sicché, amici, «adii 
Compiangete vi pretto il tergo mio 
via fra guardie. 
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SCENA IX. -V-J. 

*f. . Tenne con bagni. 

"■ - , *■'■"* ■•IV-^/-' 

Zalmìra , erf Àrsace ; /nc/t Amet,^ e poi , 

‘ . Cunegonda. ■' . ’ . ”C " * 

‘ ■ ■ -.’-Va 

iccomì acret tata alfine cbq^Ersindo arde / * "Vv- ’ 
.per me. . . ma «jueslo aìnore h nolo a qutd ^ » * 

vile schiavo, che si trovò presente: ebbene * j *“• 
farò che mora , acciò testimoni non abbia il ■ ■ 

nostro nascente amore. Arsacc? V*'.. . 

^rs. Zaimira. 

Zal. Posso un favor cercarti ? ' 
j^rs. Mi ofFcndc il dubbio ; chi nell’ Egitto im- 
pera favor domanda ? < 

* 'Zal. Quello schiavò Europeo che Ridolfo ha no- . 

me , morto in tulli ^ coati vogl’^o. ' ^ ' * 

'jirs. ^crchò ? 

Z(il. Perchè s’ egli non muore, può vacillare la ' 

- mia reale grandezza." 

Bene, tra poco morto sarà. ■ - 'i 

Zal. Ma fa , che nasca come da un suo delitto V^.y '■ 
la Qagion della morte. .'V " 

J4rs. Intendo p'così farò : cara germana addio. Ili, 

'♦ via. ■ * ■ *' .'ifV'»;' 

Za/. Olà? ^ 

/^me. Altezza. . Vs 

Zal. Venga Ersindo a me: indi a chicchessia non - yy! 

si permetta 1’ ingresso , pena la ^ila. .. 

Sarà V. A.. .servita, . .viai y . ' 
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Zfli. Ah,. .1 . che non può un dolce amore . . . 
Già viene Tldolo mìo ! oh com'c muove tiniidu 
i passi! compatirlo bisogna ; ai grandi amori , 
succede quando son palesati , o gravi rossore , 
.0 sommo .penliineuto! Via diamogli coraggio.,. 

^ '“'j*:' •" stelle !.,... die leggiadria !... agli occhi 

^r. . , r . miei mai non parve sì bello ! Ersindo ? »■ 

p * ' C«n. Signora, eccomi al vostto piè . . . 

' Zal. Alzati, cuor mio; ti assolve cui ti obbligò a 
* *'**' parlare: si^i. 

Cun. Ah che dite! 

Zal. Siedi anima mia vicino a me. 

Cun. Signora, per pietà. ... - ^ ■ 

Zal. Siedi, siedi, voglio così. 

lo prende , e seder lo fa a lei vicino. 
Cun. ( Che terribil cimento! ) 

Zal. Caro Ersindo sei lolle, se stringere non sai 
il crine di tua fortuna , or eh* ella stessa vo-* 
lontaria te l’offre. 

Cun. Oh Dio f 

Zal. ( Quanto è vago! ) è più colpa quesiti fred- 
dezza^lua ,«chc 1 ’ amor , che hai per uie. 

Cun. ( Mi scopro ... no . . . si sdègneiù ve- 
dendosi schernita ! ) confusa. 

Zal. Gli affetti dell’ alme grandi quando si fan 
palesi più non. soffrono indugj . 
niio ! vieni Ira queste bra. . . 

Cun. Adagio , signóra ,. adagio ! 

Zal. Non dubitare , è solitario il luogo , nè ar 
nima vivente potrà inoltrarsi senza mio cenno 
qui . . . non ti atterrire al lampo della gran- 
dezza mia, *amore uguaglia qualunque differenza. 

Cun. ( Si disinganni. X . . 

*' ' v>- V* " ' 1 : ^ '• 
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SECONDO. 

Zal, -A che tardi dolce speranza mia ? ' 

*' Cun. Donna illustre , e reale, sospiro il momen- 
to di veder tolta voi da un inganno, e me da ‘ 
tormento. 

Zal. Parla , dì pure : ti ascolto anima del cuor 
mio. CQn dolcez^i. *• 

(%.n. Io*? ' . ■ • ‘ 

ZaL Sì. 

Cun. Amarvi non posso , nè mai vi amai. 

Zal. Numi I dici a mt? sorpresa. 

Cun. A voi dico. 

Zal. Ah traditore inde{;^io! non dicesti di araar- 
' mi ? s’ alza furiosa* 

Cun. Mai. . * 

Zal. Non dicesti allo schiavo Ridolfo, che il tuo. 

bene era presente ?' 

Cun. Il dissi. ^ - f. 

Zal. V’ era altra dònna ? t* 

Cun. No, 

Zal. E soggiungesti a me rivolto , eh’ io era la 
fiamma tua. 

Cun. Con voi non favellai. 

! Zal. Indeg<io , menti -, sci reo di avermi a forza < 
> di un inganno svelto un amore fuor dell’incau- 
• to petto, che celar io ‘doveva anco a costo del . 
sangue . . . Sci reo di avermi fatta smarrire 
quasi la via del trono . . . . Sei reo, perchè 
baldanzoso trionfi |ppra de’ miei amorosi deli- 
rj . . . , Ma senti , non ostentar per trionfo 
queste lagrime mie; quante stille di amaro pian- 
to mi cadono dagli occhi , tante pugnalate al . 
cuore avrai per cenno mio . . . Paventami al- 
ma rea ! soo la regnante Zal ni ira .... pos- 
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so, t voglio Teiulicamii ’ . . .. <■ Nbu «avo iu-ii 
conteitla , finche non vciiu sotto de jModi iiiiel 
recisa la tua testa scellerata. 

Cun. Ab l Zalruira jiieLà .... ve la tlomando 
per questa man. . . * v 

Zùl. Scostali,' indietro : Guardie,, Arsace ■ 

. • ^ta^a, Paggi , mio Re, soccorretemi vA. 

*- Nel domandar pietà Ersindo v^e nel 
prender la mano per baciarla- ^ Zalmira , 
coglie il momento , lo tien per la mano'^' ^ 
chiama soccorso , e ‘finge essere essa da 
Ersindo tenuta ^ et/ agitata^ e forte certa 
soccorso come sopt^. ' ‘ . 

, * •' . *r • • 

. S C E N A . X. ' ' 

' jtladifio , guardie Arsace y Mastafà y Paggi ; 

. . c poi Ridolfo.. 

Ala. Che fo? ' « 

' Ars. Che avvenne? 

. Mus. Perchè chiamar soccorso ? 

Zal. Questo perfido Europeo da voi, signor, be- 
neficato , e da me tanto distinto , ebbe , ardir 
d’ insultare la mia bella onestà. •. ‘ j- 

Cun. Io ? V 

Ala. Numi ! “ 

A"r^'C\ic ascolto! , ^ ‘ 

Ala. Ersindo I ' * , 

Zal. Sì , quelF istèsso dal reale faVor tanto, in- 
nevato ! '< • . , * j» 

Cun.f Oh Dio! a che non giunge il furor du- 
na donna ! ) 
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SECONDO. 
y^la. Dimque, perfido scliiavo , 1* Africa li' accolse 
sol ■per fare al mio letto si terribili offese ! 
parla ? fiero assai. , 

Cun. Signor . . . che posso dire . . . sono in- 
nocente. 

Zal. Iimocont^'? vjpdete coinè affetta modestia , e 
castità ; e '])ur poc’ anzi , per una raano pren- 
deiKlomi , . ardimentoso all’ eccesso , compir 
H13CO. volea i^cseCrando atteiUato . . . Sire . . / 
mi punse la ^olcnza sua ner più vivo deIu:no- 
re . . . ha.sfa dir , che 'sono offesa,, e voglio 
yend'etta ; sangue , supplizj , e morte possono 
■ soddisfare 1’ oiior mio, e T onoì* vòstro. 

Pormitli, o mio Re, che con un colpo di' 
sciabba faccia cadére a piedi dell’offesa Zalmira, 
quella testa esecranda? \ 

va -per snudar la, sua' sciabla. 

Ala. E poco una sola morte a un eccesso cosi 
grande; merjr per la ' Ina mano, onore a lui 
sarebbe: lentii, barbara, iìgneminiosa, ed orren- 
da vo’ chi? sia la sua nijorte . . , e dite poi 

che sono gli Africani barbari , crudi , ed in- 
giusti f siete voi scel^-ati Europei i malvagi 
: più empj che soslieiie la teTra. 
ad Er'sindo. 

Cun. E pure , signore, v'ingannalo: innocente 
son’ io. 

Zal^ Pe;'fido >. . f olà ? a noi prcsentb veùga lo 
schiavo Ridolfo. 

Mus. Servir volando V. A. 

Via , poi ritorna con Ridolfo. 

Cun. Che farò? se mi scopro per donna ngl’in- 
snlti nji espongo del lascivo ^oldano ! ) 
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^la. Cara Zultnira , non piangere , ti consola : 
bruciato vivo vedrai questo arroganti , ebe usò 
< - tentare la Kra candida dedu. '• 

Ars. bieco lo schiavo Ridolfo. 

)«• 

Qui viene Mustafà , e porta Ridolfo. 
Zal. Schiavo?/ rispondi , c non- nteBtjre : • tu' rl- 
cercasti ad Ersindo per min comando , qual'era 
^ l’oggetto dell' amor suo? . ■> 

Jiid. Noi niego. v >, > j. 

. Zal. Non U rispòle^ardito : dillB , che. l’bo ^c- 
seht^ " " ■' •• * . 

Rid. E tutto vvero.^^v ?' * 

Zal. Yedesll cela nltra^^ono»? ■ :ì - < 
Rid. Altra- non vidi. f? - ^ .. Ì' 

Zai. Non nHi.'soggiunse poiV®^® qùèllfl ^io era? 
non può asserir audace , che a te lo disse , 
essendo un uomo tu. ‘ ■ f . 

Rid. Meco;non favellò. ' 

Cun. Eppure con te parlai. . . 

‘ j^la. Empio, convinto sei : non ha difese il tuo 
d(‘litto. Arsace, sia 'costui* vivo bruciato, e in 
cenere ridotto in'qiftsto punto. 

Cun. ( Ahi fin qui ho potuto celar me'istessa, e 
soffrir del' destino la barbara crudeltà < ) 

Ala. Alle fiamme. ' 

Zal. Al fuoco. . • - ... 

Ars. Alla 'fornace. . i. • 

A 3. Indegno! . ' ^ 

Cuti. Vado ; ma prima degnatevi di ascoltarmi ; 
breve sarò. Perché, gran re, mi condannate a 
morir trà le fiamme? , 

Ala. Perchè fiamma impura alimentasti verso chi 
noA meritavi di servire. ^ . 
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Cun. Dunque a gloria di quel Nume onuipoten- 
te, che non solTre oppressa l’innocenza; a glo- 
ria degli onorati^uropei , a torto per cm|>j 
incolpali ; a gloria del vostro onore istesso mai 
. da me per ombra macchiato , svelo un segre- 
to , che a costo del sangue prefisso avea di te- 
nere occulto nel centro del mio cuore : uscite 
signor d’inganno; pera l’invidia, la frode, la 
- menzogna , e 1 ’ arte diabolica , c maligna di un 
; cuo^ vendicativo , e colpevole : aprite i lumi , 
conoscetemi alfine , una donzella jo sono. 

Zal. Oimè ! " 

yérs. Che sento! 

Ala. Una donzella tu? 

Cun. E donzella reale. Cunegonda son' io la prin- 
cipessa di Boemia; e questo' è Ridolfo lo sposo 
mio, principe di Germania. 

Rid. Cunegonda sei tu ! sorpreso assai, 

Cun. Io sono quella. 

Rid. Ah sposa del mio cuore ! si abbracciano. 
^|||n. Ah mio caro Ridolfo! 

coprendosi il volto si' butta a sedere. 

Zal, Oh Dio ! qual rossore! 

Ars. Stelle! qual’ evento! . • 

Ala. Numi ! qual cangiamento di scena ! ' • 

storciti per la meraviglia. 

Cun. Vedi , ingraft) Ridolfo , a quai pericoli si 
espose per te una reai Principessa , e dubita , 
se puoi , dell’ amor mio fedele ! 

Rid. Sì, lo conosco, e mi pento d’aver dubita- 
to di ^e. 

Ala. Zalmira? alza la fronte', c di? È questo 
quell’ amator lascivo, che fe’ violenza alla tua 
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onestà? tu non rispondi? e ingombra d’ un 
vergognoso rossore ti copri quel volto , che se 
idolatrare io seppi , abboriire or saprò. Guar- 
die? costei sia da voi custodita finchò non de- 
cido di lei. Arsace ? ti sia cairere l’apparta- 
mento tiio stesso. Cunegonda , Ridolfo , venite 
nella mia reggia : conoscerete a pruova , che 
tiranni non produce 1’ Egitto , nè la sola Eu- 
ropa gli eroi . . . Per ora non dico più , per- 

. chè lo stupore, la meraviglia, lo sdegno, l’a- 
more , la Vendetta , mi sconvolgono il senno : 
vorrei lodare il' bel sesso . . ..ina penso che 
l’osQura una perfida Zalmira ; vorrei biasimac- 
lo . . . ma mi sovviene che vanta una fedele 
Cunegonda ... Da una parte mi sprona 1’ o- 
dio , il furor , la vendetta . , . dall’ altra mi 
raffrena la pietà , la tenerezza , e la clemenza: 
non credete alle donne, poveri amanti, al par 
di me affascinati da un volto lusinghiero; fug- 
gitele, tremate; il caso mio vi sia d’ cscmpjp: 
credete, fidatevi piuttosto e del mare, e del v^- 
to , che del cuore d’ una donna volubile , c 
leggiera. via con tutti. 

Rid. Cunegonda idolo mio!» solleciti, ed amorosi. 

Cun. Caro Ridolfo! 

Rid. Ti vedo, ti sento , la^man ti stringo , e 
pure parmi , che un sogno sia. 

Cun. Così poc’anzi non parlavi di me. 

Rid. Mi pento , o cara , se sospettai del fedele • 
amor tuo. 

Cun. Oh giorno sospirato ! • ' ^ 

Rid. Oh fortunati* momenti ! 

Cun. Salvo qui ti rilro'vo 1 ‘ 

t 
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Rid. Ti riuovo fedele ! ' - 

Cuti. Caro Ridolfo mio! - • 

Rid. Mia Cuoc^'Qiida ! 

Cun. Ecco la destra. mia. 

Ridi Io la striogo , c la bacid*. 

Cun. 01^ dolcezza I 

Rid. Oli piacere ! . • ■ ‘ 

Cun. Cara Ridolfo mio! * i ' 

• * * J 

Rid. Mia Cunegonda 1 vìano. \ 

Fine dell* Atto Secondo. ' 

• • 
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ATTO Ut 

■ , ^ 

SCENA PRIMA.' . 


Cortile del palazzo reale. . * . . 

. . Ridolfo^ ed Ernesto., >. 

P 

Em. XT rincipe Ridolfo ? 

Rid, Ernesto. V , . ’ 

Ern. Sono vere le felici novelle ^ onde la reggia 
di Egitto tutta si riempì? sciolto vi vedo, vi 
vedo in libertà ! 

Rid. Sì , caro amico , par che placar sì voglia il 
nostro fìero destino: Cunegonda trovai fedele 
^11’ amor mio. < 

Ern. Io , dopo unite le navi , cbe in remoto li- 
do or sono accolte , per gire in cerca di lei , 
che non feci mio .principe, e signore! la cre- 
deva o sommersa disperata nel Nilo , o di ca- 
tene avvinta tra gli schiavi di Egitto ; a forza 
di prieghi , ed oro , ottenni alfine da un sor- 
dido Eunuco il piacer di parlarvi; ma non 
credei saper d^ voi stesso , che la principessa 
Cunegonda scoperta si sia a voi , ed al Solda- 
no , da cui non pochi .onori riccvésle. 

Rid. Sì, è vero; il Soldano dlEgilto non qual’è 
creduto a noi si mostra ; finora sotto il rigido 
comando dell’Eunuco Mustafà soffersi non po- 
. co , perchè nasconder mi piacque lo stato mio ; 
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' ma ora, che al reison'nolo, ha cangiato a- 
spelto la mia sorte tiranna. ' 

Brn. Ah prioeipe^-.e qpal piacere io provo! se 
'dir vi' polissi quanto abbiamo sofferto , e le 
lagrime sparse della fedel Cunegonda. . . 

Rid. Lo so caro amico , lo so ; e finche avrò 
vita ella sarà il .mio bene , la mia vita, la 
mia, speranza 4! k' mia felicità. 

Ern. Dunque pCnsa il Soldano di "darvi la li- 
bertà , e farvi tornar in Eurojpa ? 

Rid. Lo spero almbno. ' 

Ern. Ad ogni evento sulle navi abbiamo non po- 
chi scelti guerrieri , e tutti pronti di sacrificar 
la vita alla vostra salvezza. 

Rid. Nel centro dell’ Egitto , che far potrebbero 
due, o tre mila soldati, se il ciel non voglia, 
si cangiasse Aladino P 

Ern. Che far potrebbero ’ Voi non sa|>ete de’miei 
soldati, il bellicoso coraggio, e qnal per 'voi 
hanno stima , ed amore ; s])argerebbero il san- 
gue o per la vostra salvezza 0 per far di voi 
vendetta. 

Rid. Caro Ernesto, ora per’ un male dubbioso 
^ amareggiar non voglio un bene' eh’ io godo ; ' 
va , e nel lido .che dicesti , regola , e disponi 
i navigli ancorati sul Nilo: il Ouor di Aladino 
saper non posso qual sia , nè se corrisponde 
al livellar cortese; sono barbari alfine, e privi 
di quel lume superno , ' che la ■ legge fedele a. 

- noi compatte. 

' Ern. Pure , cosa dice il Soldano ? 

Rid, Contro Zalmira .^. . sai pur". . . 

Ern, So tutto. • ' : 
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Rid. Contro Zalmira teme, c si adira ; in favor 
nostro opera , e parla : uno schiavo italiano , 
che in una catena istèssa fu meco avvinto per 
più mesi, reo di morte al palo condannato, a 
prieghi di Cunegonda ha ricevuto in dono la • 
vita. , . . 

Rrn, Tn fatti toglier la vita altrui è una facoltà 
comune ai più vili dtdla terra ; ma il darla 
poi , è opera o de' Numi , o de' Regnanti, 

Rid. Caro Ernesto , a rivederci : perder non vo- 
glio di mirarla mia fedel Cunegonda. ;j 
Rrn. Principe, ci siamo intesi ; io dipendo ria 
vostri cenni. 

Rid. Speriam tra poco partir da que.sti lidi A- 
fricani. > 

Ern. Cosi spero dal Facilor superno. 

Rid. Ernesto ? 

Ern. Principe. .A' 

Rid. A rivederci, addio. 

S,C E N A II. 

.lUcchi appartamenti del Snidano con origlieri. 


Aladino .t e Cunegonda da donna. 

A ^ 

Ala. JBellissima Cunegonda. » - 

Cun. Invittissimo re. 

Ala. Lo schiavo Italiano condannato ni palo, era 
già I al destinato luogo; e g;^ià il Chiaus a com- 
pir si accingeva 1* emanata sentenza, qnaiidò 
fa mià grazia giunse, c la giustizia sospese. 
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Cun. Sia sempre lodato il 'cielo. 

Ala. Liljero, e sciolto è tornato nella mia reg- 

' già il reo. 

Cun. Che posso dirvi , o gran re , mi obbligate 
a segno, che non’rifrovo accenti per rendervi 
le grazie : e poi queste superbe spoglie. . . 

Ala. Tutto h poco al merito della tua beltà. 
Egli sta qui fuora per cenno mio , acciò ren- 
der possa le grazie a chi dalla morte l’ha sal- 
vato. Ehi ? lo schiavo italiano a me. 

Cun. E sciocco. . . 

Ala. Anzi furbo all’eccesso . . . eccolo; entra, 
bacia riverente i piedi di chi la vita ti ^cmò. 

* SCENA III. 

V 

V 


Pulcinella ., e detti.' 


?. A. 


Pul. jC\- piede de 'vosta reverenzia. 

Cun. Sei. salvo lode ^1 cielo. 

Pul. Gnorsì , m’avevano portalo a lo luogo addò 
. se paleano li tergile; m’avevano co la panza 
sotta attaccato ncopp’a no tavolone; m’aveva- 
no scommegliato co reverenzia,. a la faccia ve- 
sta parlanno ; e già lo Chiaus co la palo ap- 
])Untuto mme faceva lo servizio , qua'nno è be-_ 
mito 1’ ordenc de lo re , e so stalo liberato. 
Cun. Che sorte! 

Pul. Lo tergo mio ave obbrecazione ,a la bella 
faccia vosta , e a la lengua de lo grgn S.oldano 
cca presente ; che pozzo dicerc? io veline fac- 
^ rio donazione , e conforme li frutte che pro- 
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duce na massaria toccano a lo patrone , accossi 
- disponile de quanto produciarrà appriessò; tutta 
sia vuosto , e boa prode vi faccia. 

Ala. Impara un’altra volta, pensa e poi parla, 
Pul, Gnorsì. 

Con. De' Sovrani , o non se ne parla , o se no 
parla bene. ' t' 

Pul. Gnorsì . . . ne? è lo vero ca site femmena 
comme se dice ? 

Cun. Sì. * 

Pul. Core mio . . . collecienzia vosta . . . Simmo 
de carne . . . lassateme sbafà. 


Ala. 'Con chi ? 

Pul... Co sta giovane che m’ ha sarvato ; • io da 
che la vedette mmc jette a lo genio ; e io - 
jettc a lo genio a essa . . . core mio , amoic 
mio , piczz’ e panella mio. 

Cun. Che dici ! 

Ala. Sei folle I . ' 

Pul. Guernò ; lassateme fa ; simme de carne. . . 
core mio ! spacca , e pesa , cca sta PoUeccnclla 
tujo ... te sarraggio creato , e marctiello.* 

Ala. Olà ! » 

Cun. Che affastclii tu I 

Pul. Lassateme fa . . . simmo de carne . . .' . Io 
belio piace a tutte , lo doce h caro , lo mele 
se fa alliccà. 

' Ala. Si può soffrir costui ? \ ‘ 

Cun. Ma sai chi sono ? 

Pul, jVa femmena. 

Ala. Ma principessa , bestia italiana. 

Puh È ve site ncrappiccìata co mìco ! che bella 
cosa ! chi lo boleva dicere , ca m’aveva da pi- 
gliò na prcncepessa bestia italiana ! 


» 
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Cun. Zitto f i’* 

ÀJa. Temerario f 

Pul. Lussalcine fa , simmo de carne. 

Ala. In somma tu vuoi morir per forza ? 

Pul. tiiieruò. 

Ala. E ti par Cunegonda lioccon per t*; ? . 

Pul. É perchè no? a ste cose lo genio trasporta ; 
cliella s’è fissata co niico , e chiammciice Fonzo.' 

Aia. E_uno schiavo appena dalla iSorte campa- 
lo , j)cn.sar può ad amori-, »e tenerezze? 

Pul. Sìmmo de carne : che d' è ? 

Cun. Ma come ti sugni, che io ti poito amore? 

Pul. Ca m’ avite falla la grazia. 

Cun. Per pietà , per compa.ssione , per carità , 
essendo lu stato od una catena isle^sa col mio 
Ridolfo. ‘ 

Pul. Gnnrsì Ridolfo. 

Cun. Ch'è il Principe di Germania , e sposo mio. 
Pul. Uh ! 

Cun. Sappilo , e tronca quelP inulili detti , che 
ti possono nuocer non poco. 

Pul. Uhi 

Ala. Sa]>pilo, Restia, ed involati da noi . . . per 
non amareggiar Cunegonda non li fo saltar la 
testa dal busto. 

Pul. Tanta grazie a bosla paternità.- 

Ala. Veli che soggetto d’ aspirare all’ amor di 
Cunegonda! 

Pul. Ch’è stato? simmo de carne. . , ’ 

Ala. Parti , fuggi , dileguati da noi.' 'JiérQ. ' 

Pul. Stateve buono , pozzatc avè la 'Scìorle de lo 
scarfalielto. » r ^ 

Ala. E qual’ è ? . ^ ^ 

Tom. Xp^. La Cunegonda. , 5 yi ■ 
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f'.' ■* Pul. La panza lulta periosa , c no iuay|eco da 
... dereto. 

! ■ ’ \ Che dello hai tu? j. 

A' *'/ Pul. La paiiza tutta portosc ricamate, c no manto 
da dcreto. . v 


Cun. , gei salvo: fatti veder da Ridolfo. 


Pul. Gomme volile : lo cielo ve pozza niprofocà. * 
' via. 

S G E N A IV. 




'•>5 . ^ 


jì ladino , e Cunesonda. 


' ■J^la. L^ei contenta , cara mia Cunegonda? 




'■ 

5 


Cun, ( Numi assistetemi ! ) Vi rendo grazie in- 
finite. 

' yilu. Siedi mero. 

V '•» Cun. Ah signore. . . 

.!<, J^la. Siedi, non disgustarmi nel punto 




, ch’io. 


m 



'è 

^ 7> 


penso alla tua felicità. 

Cun. Ma io. . . 

Siedi, siedi, voglio così. ' v..''i 

c> Cun. Ubbidisco ( ecco il fulmine previsto. 

siedono. 



-^la. Ciiuegonda lo crederesti? io sospiro per td.'-. - 
. ,Cun. Per me! r 

cltf’ .scoperta ti .sci, ho perduloip, 
riposo; la tua bellezza, il tuo coraggio, la 

' . ' t . 


tua costanza m’hanno l’anima incatenata 
Cun. Ah signore. . . ^ 

.4la. Finisci prima d' ascoltarmi. Zalmira stava 
/ già por salir sul trono, or f ho dcpnsta , e 
^ - Ibrsc dal busto farò saltarle la tcstc\ .... Ad 

?t occupar il suo luogo nel mio cuore , e iieJ mio 
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trono io ti propongo , n <-<tn.si^^io. Re«ina 
(!’ K|»iHo r AlVica li nbV>ir 1 uà , c sarai la ini» 
più rara , la mia più Ix-lla , la mia più dolce 
fiamma , finché in vita mi sorba il ciel cortese. 
Cìin.^y^ Ridolfo mio spo.so ? 
j 4 la. Farò * clip libero vada ne’ro^ni suoi. 

Ciw.y Ah «rran re , e come così diverso vi trovo 
da quel che vi sperai.! - Ad una roal donna ma- 
ritala s’olFrc sccltrn,'e corona? e ronc.sià s’in*- 
siilta? .sappia telo, se noi sapele ancora , die una 
mia pari mia sola volta in vita ;ydc cramore^; 
qnal pensiero terribile.,, e fnmrslo vi sorge in 
‘ metile por oscurar la vostra ^gloria , o per ren- 
.y.' derc infelici due sposi fedeli , legati sull’ alta- 
re in faceia ni cielo, col sacro laccio «l’ ime- 
neo ?, -qual beltà in me trovate, che vi sorpren- 
de, a tal .soglio V* afflitta , immersa in rnar di 
pianto , e dalle sciaonre oppressa , qnal amor 
può (Icslarvi la sventurata Cunegonda ? Ah iiO, 
mio re, mio protetfoi" , mio jNmne , vinca H 
"senso ribrlle. , I4 vostra bolla virtù; Siano am- 
miralori doMa vostra clemenza i popoli sogget- 
ti , e non censrtrl d’ nn rolpevide amore . . 
Ad ogni evento però , è dover che sappiate , 
che morir .saprò mille volte , chn mancare » 
miei saci doveri ; die ai trono anch’io son 

• nata, 0 rispetto mi si deve; c ohe il jirincipe 
Ridolfo ha gran Potenre di Knropa , e per' 

• sangue , 0 per amicizia a lui congiunte e legati*.. 

Troppo dicesti. 

'Cun. E sempre jioco , quanto si dice in f.iwr 
dell’ onore , e del giusto. 

Àia. Io non son uso ai rifiuti : nrrT” yi.ér le d'a-. 
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more, eVj8disfar voglio ad ogni costo quel 
desiderio ardente , che mi è uato nel cuore : 
se il preg'.ir non giova , vinca la forzia : olà ? ' . 




V 


Mus. Signorei 
Jlla. Nel mio serraglio sia rinchiusa costei : pena 
la vita, > se con anima vivente parlar si lasci ; 
sia dalle nncfHe nel bagno condotta ; questa 
notte al mio piacer la destino. A Ridolfo si 
raddoppino le* catene _ che finora portò, e chiu- 
so in un careeCc attenda il suo destino. 

Cun. Ah sighoM*! • 

j^la. Non ti sento , tu parlasti , io parlai ; .se a- 
more e grandezze non vuoi, avrai, donna alte- 
ra ed orgogliosa , sangue , stragi , rovine , e 
morti. via. 


o/ -I 


.V.' 


' . 

f Cwn. Numi del cicl potenti ! e qual filmine è 
' questo che mi piomba sul capo! c come dalle 

stelle precipito agli abissi ! e come si è can- 
gialo il cuore di Alsdino! ecco perchè scoprir 
non mi volea . . . mi pento, ma il ]>eutimunto 
è tardo . . .Ho subissata Zalmira! ho rovina- 
to Ridolfo! Il» perduta me sles-sa ! Misera , e 
che farò ! in tal periglioso evento datemi voi 
eterni Dei consiglio. via tra le guardie. 
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SCENA V. 




Di nuovo cortile. 


T.^ 


I X 


. '" Ernesto^ Ridolfo., e Pulcinella. . ^ 

'pulA 


CT*.’-/- ■ Pm/. -Z. JLuIczza mia ... gioia mia , bellezza mia... 
: Clic v.oi? 


r Pul. Mo è nato, bene mio , mo c nato l 

* ^F, I. ^ . ’ 


^ ~ Rul. Chi? . 
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«A II tergo mio ; so stalo liberato da lo palo. 
Rid. Lo so , mercè i pricglii di Cunegonda. 

Pul. Gnorsì , s’allecordaje de me ; e lo cielo quali' 
no froua , se pozza allccordà d’ essa. * , 

Pid. Ebbene ! 

Ern. A che vieni ? 

Pi^‘ Vengo pe sta sotto a li piede vuoslc , sim- 
*. mo state a una catena uzieinmo : si v’avesse 
fatto qua sgarbo perdoiiateine ... Io fallire è 
. da eroje , lo perdonare è da ciuccio. 

Em^ Mi fa. rider costui. 

liid, Basta Sol dirti, clic è stato il mìo sollievo; 

saresti pronto a venir con noi in Europa ? 

Pul. Gnorsì; addo mettile la faccia vosta , nce 
mettarraggio li piede Autezza mia, 

Ern. Ebbene , sta in te. 

Pul. Gnorsì, mme pare mijl* amie de tornà a li 
paise nuoste ; cca non ce stanno maccarune 
non c’è capezzale, non c’è fecato fritto, e no ’ 
galani’ ommo se more. ' 

Rid. Ritirati : vien Arsace. ^ ^ 

Pul. Colllcienzia vosta. 

Rid. Addio. 

SCENA 
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Via. 


»• 


VI. 


•n. 


y “'»• 


Àrsoce sollecito , e detti. 




_^Ars. XTriucipe di Germania, ad offerirli io ven- 
go^ tutte 1 armi di Egitto , che pendono dal 
mio cenno. 11 Snidano Aladiuo ebbro di amore 
insano per la tua Cunegonda , obblia i meriti 
miei , ìu beltà di Zalmira , ed i più sacri do- 
j j-Vcri d amore , e d amistà : lu ll' interno scrra- 
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f^lìo è dalle guardie eòridotta a forza la teal 
PruicijHissa ; o (u sarai tra j)Ot‘o carico tli ra- 
tCiM; ia carcere rinchiuso : il cenno c dato , e 
so non risolvi all* istante , peidi te stesso , la 
s()(»sa , e 11 regno. 

BiU. Che sento mai ! 

^7». Che ascolto ! AlP armi dunque , all’ a'*mi ; 
ho qui presso alle sponde, uuo stuolo di famosi 
guerrieri. 

ZÌA. Se fedeltà mi prometti , amicizia ti giuro. 
Ars. Si ^ fedeltà' ti prometto , e caro uH sarà 
” 1 ’ amor tuo . . . Ah! giacché j>cr rimorsi suoi 
, - mi balza il cuore nel petto , e il cielo m’ispi- 

>. va , sv«'lar vi voglio un arcano, che stupir vi 
farà lo credereste ? figlio soii’ io ’d' un Eroe 
Cristiano , che mori pugnando gloriosamente 


■"-'rtl. 


1» «r A , 

>/*■ 

• • ? ' 

« • 


■'■Rid. Che dici? 

Ern. Cile narri? 

Il vero. , 

Rui. 11 tuo padre chi fii? 

Ars. Il generale Farfuix. 

Ern. Farfaix ! 

Ars. Appunto. 

Ern. Il generai invitto da mi appresi, a trattar 
1’ armi, c regolar lé schiere ! 

Rid, Farfaix il generale impareggiabile , che fe* 
tremare sotto le Austriache bandiere tutto l’im- 
perio Ottomano! figlio tu di Farfaix! qm?irE- 
roe glorioso , che mòrto ancora si conserva co- 
y me un tesoro il* suo cenere nd gran Tempio 
. di Vienna ! E tu suo figlio vivi qui da iufede- 
Ic, e nemico del ciclp , con tua sorella Zal- 
mira! 1 
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■^rs. No , Principe , nemico non son del ciclo per 
volontà , o pei fulia ; ma dura necessità a ciò 
mi astrinse : preso fui sopra di un uatiglio con 
mìa sorella , mentre colia nostra iiudrice , c 
servi solcavamo l’ Adriatico* mare per approda- 
re a Smirne ^ do^e un . fratei ló di mio padre 
' carico d’ anni , c ricco a dismisura , colà ci 
volea per lascia n;i eredi dò’ sudi considerevoli 
f beni : aveva un lustro , ed anni due , c men 
^ di me Zidmira , quando combailnto il navi- 
glio , e preso da barbari Corsari , tutti peri- 
rono i nostri , e vittime restarono e del ferro, 
e deir onde. 

Rid. die pietà ! 

Feci con mia sorella qualclic compassione a 
barbari Africani , forse per !a tenera ,età fum- 
mo così jiargoletti in Fgitto portali, lo crebbi 
in Corte, Zalmira rn un serraglio; e crescem- 
mo insieme in quella lc£»ge, che i vecchi Mu- 
sulmani ci insinuarono d’ abbracciare. 

Ern. Che mal faceste ! 

^rs. Fanciulli , iuesiKTli , in terreno straniero , 
privi di soccorso , e consiglio , siam degni di 
pietà se allor fallimmo : io sono alfine col pro- 
• grosso degli anni-, e dei niio valore , generai 
divenuto , c Zalmira del regiiaule Aladiuo la 
più favorita Suldunu, 

Rid. Oh eventi. . . 

Jrs. Ecco le guardie reali , a cui precede 1 ' Eu- 
nuco Muslafà. 

Ern. Ali’ armi. . . 

jdrs. Adagio ; finche non si raccolgono i guerrieri, 
prudenza usar conviene; lasciate oprare a me. 
Rid. Di te mi fido. 


- Mustafà con guardie , e detti. 

y 

olirà gran Snidano fra catane Ridolfo, e 
carceralo. 

Riti. A me?' . .. 

Alus. Cosi avir ordine': a voi ! alle guardie, 
jirs. Indietro : al carcere destinalo io stesso lo 
condurrò. 

Ahis. Ma io. . . 

Ars. Tu sai chi sono; di replicar ardisci al ge- 
neralo Arsace ! autorevole. 

Mus. È vero, ma io volita. . . 

Ars. Parlile; sarà ubbidito il re. 

Mus. Compatirà ... andara... via con le guardie. 
Ars. Udisti il comando cròdelc? 

Rid. Intesi ... . ebe faremo? ... di Cunegonda 
mi spiace. . . 

Ern. Non è più tempo , signore, d’inutili ([uere- 
le ; all’ armi. 

Rid. Air armi. 

Ars. Sentite r un colpo faremo , se il ciel prn- 
tegge il pensiero , di cui se ne parlerà per molti 
secoli, e molti ; io scosso da mici rimorsi, ed 
or più che mai , che un principe Germano qui 
a fronte mi vedo, voglio ritornare in grembo 
' della mia Cattolica nativa legge. 

Rid. Oh caro amico! . ^ 

Ern. Oh sublime pensiero ! 

Ars. Dnnque all’ opra ; la notte avanza , cd il 






K‘ » 




& 










N 


T E a Z 0. 73 

tempo è propizio , voi con i vostri guerrieri 
assuiite il serraglio dove sta Cunegonda, ed io 
ad arte ne scemerò i, custodi : io da suoi ap- 
partamenti ov’ò custodita Zalmira la rapirò nel 
tempo i^te^so , con quante gemme aver- ,i>i Iro-i 
, va , ed imbarcandoci uniti usciremo questa 
^ ' notte d’ Egitto. . 

Bici. Siam pronti. 

iSirn. All’opra. ' i 

j^rs. U ciel m’ispira, e proteggerà il mio dise- 
gno . . tanto ])iù , die al nuovo giorno inteu- 

^ dq. il Solduno troncar la testa a Z;ilmini . . . 
cosi salvi lutti saremo ... se con guardie , o 
navigli c’ inconlrercm per |a via, punto non 
dMbitijif ; son troppo, rispettato y c temuto ; io 
jparleiò , nè sospettar potranno dei nostro ar- 
?*dito disegno. 

■ Era. AllVJpra. 

Bid. A noi. r . .J . . . ^ ‘ 

Era. Ardire. V' ^ . 

. Bid. Coraggio. 

Jrs. 0 fuill salvi in Europa, o lutti estinti in 
Egitto. Nume vero, ed eterno , clic dairempi-' 
i;co in cui regni, vedi, e penetri il mio cuore, 
’reggirui tu; son tuo ribelle , è vero; ma ri- 
belle pentito , elm volontario ritorna sotto le 
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tue bandiere 
Bid. Pulcinella ? 


venite . 


.Via. 


Pai. Signò. 


Bid. Vieni. 

, Pul. Addò.!* 

Eni. Hai coi;aggio ? 
Pul. Gnorsì. 

Bid. Hai valore ? • 


soVcciti assai. 
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Fui. Gnors\ ; si mme vedile Coire , corro clùù 
de no volante. ' 

Rid. E vieni, eccoli un ferro. 

Fui. Vejigo. 

Rid. Andiamo . . . Ernesto? 

Rrn. Signore. 

■ Rid. Fidiamo^nel cfelo. 

' Ern. Andiamo. viano. 

. Fui. Do>e si va? c»jclie saccio! coraggio Pulci- 
nella . . . c lloco te voglio: cuor di leone . . . 
> ■»' ma io 1’ Lo di coniglio 1 

. Dunque die far dovrò . . . Numi consiglio ! 

Aulì! mo voriia trova cliillo puorco de Mu- 
'' stafà ])e le chiava na stoccata a lo vellicolo , 
~ e farcle asci la ponta pe l’ uosso p^zzillo de 
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cranio : 
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lassamenn’ire , ca è fatto not- 


te .. . e io aggio no mmalora de vizio , die 
quann’ è notte non ce vedo . . . sento mbroso- 


liar 


e . . 


foss’ isso . . .,Muslafà?r 
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SCENA Vili. 
Mustafà armato^ e detto. 


' 'Mas. X3.S ha gal aillk . . . che facira qua? 
^Pul. Isso è . . . facira canea ra , che le roscca. 

• ^ Mus. Cancara stai* cOsa onorata ? 

Fui. Star huhone, ascila nfaccia , e mposlemar 
. tutta. 

Mus. llallas ha gal all! ... ^ 

Fui. ,E batlennc ca te sbennegno. 

Mus. Star armaty! volir provar con arma. 

Fui. Provar, porco de la fiocca, tu c luamineUa. 
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TERZO, 


Mas. E venira , ladra sotta. 
PuL. So lesto; ah , eh , eh , ih. 

entrano combattendo^ 






SCENA IX. 
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l/n Marinaio ub' riacOyChe porta sulle spalle una 
gran vafige ^ e due stivali legati all' istessa\ 


«s 


X indi di nuovo Pulcinella , e Mustafà 
combattendo. 
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Bfari. V^he notte oscura ? come Jrovar la spon- 
da del fiume dove sta la uoslra nave ancora- 

• ^ la ?.. . Diavolo ! devo couSfc«;nar questa vuli- 

’ge, e questi sti\iili, tlie i’^inico di Ridolfo 

i . lu’ lia dato ... Ilo bevuto tire bottiglie di viu 

di Boi-gogna .• . . e la testa mi gira . . . non 

j)ossó butta la valige a terra con gli sti- 

^ vali ) Clii mi urta ? ... eia ?.. . son Mari-. 

y uaro del gran Ernesto .... e di bel uuovo ? 

* {/Cade a terra ) Uh come camuiiuauo le stelle! . .>7* 

come corrono !... chi sa dove vanno? . . . 7 * 

ahù . . . gli occhi vonuo doimire: ahù . . . 
i I X V ' r ■ ^ V 

ahu . . . ahu. . . , ■ 

si addormenta al lato opposto dove sta la f 

• '* valige. Qui di nuovo Pulcinellate Mustajà 
combaUjendo. 

Puf. Ah canaglia, fati’ arre lo ! y 

, Mus. Volir vedere fina. * . . 

Pul. E mena. . . . ^ . v. U‘T - 

Mus. Tuara. . . ' ' ” . - \ *■. ’ 

Pul. Ahi ^ ■’t i' ' 

Mus. Ll\ 
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Pa/. Oh ! ( mmo pare che T aggio passato tla 
parte , a parte ! ) 

Mus. Ih ! ( A vir passata pancia I } 

' ognuno cre^e d'aver la ciso V avversario. 

> Pul. Aggio acciso a Mustaia ! ^ , 

Mus. Avir sventrala a Pulcinella ! 

Pul. /E bcccotillo ntorra s{;so. 

tastando gli stivali e la valige. . 
Mus. Eccolo , star dÌ!,lcso liioilo. 

tastando il marinarQ ubbriaco che dorme. 
Pul. Chcsle so le gamme ... chesta è la panra..'. 
l’aggio acciso luxmo! {tasta gli stivali^ e lavar- 
lige^ come s^pra ) nimaldru comm’ ha utorztUó 
li piede , crco^he la spala era mmclcnata ! 
Mus. Questi star piedi . . . questa star pancia.^. . 

questa capo. .4^ tasta il marinaro. 

Pul. Non lo voglio lassa cca , se po trova , e se 
po dà la cocpa a me. 

Mus. Non volir lasciar qua in terra , polir dara 
sospetto. 

Pul. Rio me lo nlorzo ucuollo, c Io jello dint’a 
lo sciummo cca bicino. 

'‘’^us. Or mitlira sulle mie spalle , c menava den- 
tro # nostro Nilo. 

PuL All Muslafà mariuolo! 

se r accomoda sulle spalle balice , e stivali. 
Mus. Ah Pulcinella nasanasitl 

si pone sulle spalle il marinaro. ■ y 
Pul. Vienetenne. ■ 

Mus. Veufra> ' 

Pul. Oh! eh’ è muorlo Muslafà! V • '.* 

Mus. Oh ! star morto Pulcinella ! 

mentre all’oscuro vànnp così., Rincontrano., 

si urtano, ed a tremar cominciano. 
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TERZO. 

/^ai.' Chi è lloco? ^ 

Mus. Clii stara ? 

Pili. Uh parla lo muorto! sempre piti tremando. , 
Mas. Parlar spirito di Pulciuclla I come sopra. ^ ' ' 

Pili. Miserirordia! 

Mus. Ajulara! ' ■ >' ’ 

Puh Sarva , sarvaJ ' " , - r ' 

Mus. Ftifrfiira! \ 

^ ^P^ventati buttando i supposti,: -^' ^ 

cadaveri. ' ^ . i»- 


^'1. 


SCENA X. 




Larga spiaggia formata dal Nilo; navi pronte alla ' 
vela, e soldati sopra di esse armati air uso ' '* ' 
. Europeo. Dalla più maestosa, ponte 

cala u terra, per cui salir si 
. possa alla nave. 




yltsace Ridolfo , Ernesto con soldati Europei, v>* 
tutti con ferri nudi , come se teiminata avesse-^ . 

' ro allora l’orrenda pn^na con le guardie reali. *■ 

•) ^almira., Marioletta sollecite per f 
ii imbarcarsi, indi Pulcinella , infine Aladino con “Pi 

• poche guardie, ma tutti con ferri nudi. ' ' 


•:a 


“ / V • ' ^ - 

. ' ’ coite, amici cari, venite; tutti gli osta- *• 

■> • cole sono vinti : le guardie di Aladino tutte in 

rivolte non osano resistere al l>aleoar dei 
r - no.slri acciari. . v, 

lUd. Pur temo! '' . ^ 

I: ^ E di'^clic Ecco la tua Cunegonda : ecco 

.la mia Zalmira : ecco Mariòletta. . . ‘ * 1 ' r 
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liid. Non leino il v«lor di Ala<^lino , <9 

guerrieri , or die nella mia destra nudo Jatn- 
peggU il ferro; temo ^ che i’indagicw nuocer 
*■' possa; siamo alfine nel cuore di Egitto. 

^ Erri. Dunque all’imbarco; ase^ndiamo la- nave. 
.Curi. All’imbarco. 

-, Zal. All’imbarco; forse sotto altro cielo avrò 

Mcuo afTanni, e sventure. 

4'- * ^ ‘ Erri. Forse troverete., chi avrà per gloria il ser- 


ir / 


k A .*• 


^ virvi. 

V. I Cun. E chi avrà per vanto di esservi sorella. 

» sief'ue V imbarco. • , , 

Rid. Pulcinella? 

’ Pul. Gno ? sinimo leste? . 

Rid. Tanto tardare? perchè? 

- Pul. Vettoria , aggio acciso Muslafà , ( e po fc 

' ’* rcsuscetalo ! ) 

• Rid. Poco male: va sulla nave. 

.Zal. Oimè! . j, 

- - ' Ars. Che fu? 

-Zal. Giunse Aladiuo con faci, ed armi. ì 

Rid. Venga. : 

:_Ern. Ci trova preparati. 




V-., 


Ars. A uoi. 
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SCENA Ultima. 


A ladino con pneo avanzo delle sue guardie, , 
con ferri nudi , e faci., e detti. 




r _ - 


JU erfido Arsacc, ptir ti raggiunsi alfine , "fd-.-. 
^ ' Ione cosi si tradisce il rei ... 


Ars. Indietro Aladino , se ti è cara la vita : qm 



V 






( 

». 
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nou si traila d’ usurparti rfuipero, m pcusa 
- solo a salvar da lacci tuoi , chi non meriti di 
servire. ; 

j41a. Stelle ! e tu li salvi ? 

Ars. lo li salvo , c li conduco in Europa : esci 
d’ inganno , se vissi finora da Musulinann , vo- 
glio morir qual nacqui da Cattolico fedele. 

Ala. Ah traditore ! il tuo sangue. . . 

Ars. Air armi lutti. 



• W. H 


A 3. A 11’ armi! 

Qui Ridoìfo assale Aladino., ed Brrìfisio con ' . 
^ ,1 Arsqce il resto delle guardie reali", alfine ^ 

* sonS^' vinte , e poste in fuga ; e cade vinto 


■ 




. ... 




a piè di Ridolfo Aladino. 

Rid. Sci vinto. 

Ala. È vero! da terra. 

if/r/.-Potrei svenarli, colferro alla gola di AladinoJ . y 
Ala. Svenami. 

Rid. Ma no j vivi, regna, e conservati a popoli 
* soggetti ; se nemico mi vuoi , paventami , son 
tuo nemico; nella Gcnnaiiia li aspetto , in cam- 
po aj)crfo, ed armato; o pure attendimi qui 
nell’ Egitto , da guerrier, non da schiavo , con 
, un mare di armati a .subbistiarti ; se amico poi 
^ mi vuoi, ecco le braccia , amicizia li giuro. 

■ Quelle son nostre navi, quelli son nostri ar^ ^ 
mati ; Ar.sace nacque Cattolico, e tale morir ' * 

vuole; Zaimira al voler del fratello piega ri-*f 
spellosa la fronte : onde lagnar non ti puoi , 
rhc a te nulla si tolga , che di ragion ti spet- 
. ti: goditi i regni tuoi, vivi alla tua grandez- 
^ za , e lascia , che a regni nostri torniamo an- 
• i^iranoi: al tuo nobile fianco torni l’ illustre ac- 






bigitte^^ijGoogìc . 



■ ciaro , c sia la ragion , non la 
tuoso ti renda , c ti costringa 

u4la. Sì , caro preme Ridolfo , 
ed amicizia ti giuro: per po 
netevi qui, quanto di preziosi 

■ pir il tuo legno. . . 

Rid. No, caro amico : gemme nc 

accetto il tuo buon core , e r 
preu’ievol tesoro 
jila. Dunque. . . 

Rid. Addio ; favorevole è il vento , » 
navi; restali, addio; parliaiqo aqj 
Ala. Sì ; e questo reale jm|)ronto , s< 
micizia mia , sia la vostra guida , 


Sara 


Fine della Commedia, 


«Pigìi f 
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IL TRIONFO DEL VALORE. 
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PERSONAGGI. 

f 

• , : . - ' I 

DORIMASPE re di Media. 

ZORIMENA Regina sua consorte. 

ARMELINDO lor figlio , tenero amante di 

ARTALICE regina di Persia. 

IRC A NO principe Parto , e valoroso amante di 
Artalice. 

FLORASPE principe del sangue de’re di Media. 

ZADIR cavaliere Persiano. 

CELESTINA cameriera di Artalice , amante di 

PULCINELLA da Medico di corte. 

MOSSIU’ DE BLO seguace del Franco Imba- 
sciadore , che sta in Susa. 

Un Medico Francese. 

Paggio. 

La Scena si finge in Susa capitale della Penìa. 
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COMPARSE. , 
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Pi guerrieri Medi , guerrieri Parti , guardie 
, reali Persiane, ec. 
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L’ARMELINDO, , 

O « 1 A* * '/ ^ 

IL TRIONFO DEL VALORE. 

ATTO PRIMO 

SCENAPRIMA. 

P’ ' ' • 

Tende dell’ esercito di Dorimaspe accampato a 
vista della città di Susa. 

•} f 

Dorimaspe con seguito reale ^ ed ArmMindo. 

T> . ■ ' 

Dor. JL/unque sdegna, c -ricusa la superba Ar- 
talice il dono della tua destra ? ed io là. sof- 
fro ? e ad un oltraggio sì fiero traltetago-un mon- 
do armato in un vile riposo ? 

Arm. Perdonate , o signore , se franto ora vi 
parlo ; il padre di Artalìce per voi non vive 
più; trafitto in campo spirò T estrema fiato. 

Dor. E bene ? * 

Arm. Dunque a ragione sdegna la destra mia ; 
in me ebe son vostro figlio ravvisa la bella 
Artalice il suo fiero nemico, e non l’amante. 

Dor. T’ abbia nemico , se nemico ti vuole. Ecco 

, Susa, Armelindo. Io voglio, che tu stesso ti 
avanzi ad assalirne le mura. 

Arm, Io ? 
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Dor. SI. 

Jrm. ( Misero me! )' 

Dor. Tu impallidisci I 

jérm. All padn^ . . . caro padre , pietà . . . sa- 
pete che Artalice vive nel mio cuore : sapete 
che alla -sua face ardo di onesto amore. 

Dor. Non più, voglio così: con balzarla dal tro- 
no , conoscerà la superba la forza del mio 
braccio. , 

Arm. Ah I valor non mi sento di ubbidirvi, o si- 
gnore, 

Dor. Olà ! un cenno rhio si rispetta cosi ? 

Arm. Come ? e volete che io stesso apporti , e 
col ferro, e col fuoco, all’idolo che adoro, l’ul- 
timo estremo fato ! 

Dor. SI: fremono le mie schiere di volare all’as- 
salto , e di bloccare quelle nemiche mura. Le 
macchine , le torri, gli arieti , le catapulte son 
pronte, All’ assalto , .4 all’ assalto. £ tempo di 
rigore. Sopra la sua rovina voglio innalzare i 
miei trofei,-, . 

Arm. Éd io. . . . 

Dor. E ti^ devi recarmeli a piedi ; 'e fra catene 
Bvvinta „ farmi veder domata la sua forsennata 
fierez^r^. 

• i • . • I 1 ■ 

I • » . . . • 

f , ■ .* • ■ ■ 
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I 

SCENA U. 

Floraspe , e detti, 

l 

Fio. Sire. '' 

Dor. Che rechi? 

Fio. Il Principe guerriero signore de’ Parli , ne- 
mico a noi si appressa y e d’armi inonda le vi- 
cine campagne^; 

Dor. Ircano ? • 

Fio. Ircano. 

Dor. E chi lo muove a danni miei ? 

Fio. Forse il periglio di Artalice'; forse amante 
di lei , a soccorrerla viene. 

Dor. E bene : del principe Parlo ad osservare le 
mosse corri amico Floraspe 4 e tu Armelindo 
all’ assalto le mie schiere disponi. 

Arm. Ma. . . 

Dor. Taci, ingrato figlio; cedi, non più. Io, già 
lo vedi , che combatto per te , per vendicare 
di Artalice il rifiuto , e per poncrti in capo la 
corona di Persia. Qui trassi dalla Media le mie 
falangi armate ... Va caro Floraspe , di te 
mi fido ; ancora tu derivi dal mia sangue rea- 
le. Del gran nemico Ircano cauto le mosse os- 
serva. 

Fio. Vado, signore ; e il cielo v*accrcsca al par del 
vostro gran cuore palme, glorie , e trofei. 

Dor-. Da padre fidora ti parlai, non obbligarmi, 
Armelindo , a parlarti da re . . . Taci . . . non 
sento . » . ecco Susa . . . all’ assalto. 
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SCENA III. 

Zorìmena^ e detti, 

Zor. Sposo. 

Dor. Regina. . . ; 

Zor. A miei alti disegni, e al vostro valore è 
troppo fausta la sorte: mercè dell’opra mia, tra 
pocip istanti, la nemica cittade aprirà le porte 
al nostro campo vincitore. 

'Dar. Ma come ? - / ' 

jirm. ( Oli DioI ) 

Zor. Tra i silenzj , e Tombre della vicina notte 
ogni tua;scbicra avrà^ l’ ingresso alle nemiche 
•mura; a seconda de' nostri voti, sortì l’evento: 
con i promessi tesori ottenni'da cittadini ribelli 
il sospirato assenso all’inganno. 

Dor. Che venga poi Ircano a ^ discacciarci di là. 
/irm. Cornei che sento mai! manca valore forse 
ne’ vòstri guerrieri , che la vittoria mendicate 
da un tredimento sì rio ?... Àh cara madre, 

, pietà dell’ amor mio ; e perehè con un ingan- 
no sì vergognoso spogliar volete d’ ogni • suo 
bene chi porto al cuore scolpita ? Amalo pa- 
dre , riflettete, vi priego, al mio caso infelice. 
Io d’ Artàlice non mi posso scordare ; l’ amo , 
1’ adoro , mi sento per lei morire : eccomi a 
vostri piedi. . , , 

Dor. Sorgi. . , 

‘jlrin.'O sospendete 1’ asfalto , e il tradimento; 
e con un ferro io stesso mi passerò disperalu 
in petto il cuore. , piange. ; 

Zor't C piangi ! 
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jirm. E f)iango , perchè veder non posso da tanti 
iogaiini e tradimeuti oppressa la ì&ia bella Ar> 
talice. ' , ■ . 

J?or. Sorgi. • , 

j^rm. Da voslri piedi, padre, non sorgerò , se- non 
calmate l’aflanno del mio cuore. A che darmi 
la vita ... a che produrmi al inondo , per poi 
farmi morire disperato così '/ 

J?or. Sorgi ,/ cedo al tuo pianto. A prieghi tuoi 
un Lrieve indugio si doni. Un mio fedele Am- 
basciaclore esponga di nuovo i sensi miei alla 
tua cara, ma superba Arlalicc. Se ti accetta 
per sposo ,. e pace, e regiio abbia da irte: se 
•ti ricusa , attenda il subisso fatale de^ regni 
suoi. Vado a disponcre Ai nobil me'ssaggièro. 
Addio Regina. via col seguito. 

Zor. Addio. 

S C E N A IV. 

Zorìmena^ ed Jrmelindo. 

j^r/n. Gara madre, e regina, se mai (chi sa ) 
sarà la bella Artalice vostra schiava , e trion- 
fo , pensale allora ad usarle pietà. ’ Vi basti 
vederla vinta , ma non oppressa. 

Zor. Se‘ l’alterigia , che nel soglio vantò , vorrà 
Ostentar tra ceppi, vedià i’altera', .come il re- 
gni fasto ostentare io saprò. 

Arm. Sventurata Artalice ! perde in un solo-gior- 
no e regni , c libertà. 

Zor. Di.trqtie che impari ad o.sscr umile , ed *a 
portar rispctln a rhi lo 'devo. 

\ 
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Am*. Come tra netpbi il sole, cosi tra l’ armi 
si ammira la pietà. 

Zor. Ma la pietà è colpa , se alimenta l’orgoglio. 

Arm. E r orgoglio è virtù , se odia i delitti. 

Zor. Olà? 

Arm. Perdonate. 

Zor. Qual delitto ti fingi nell’acquisto d’un tro- 
no ? seria. ‘ 

Arm. Averle tolto il padre con orrenda congiu- 
ra , delitto non \i sembra ?• / 

Zor. Se in Osmindo glie lo tolsi , gliel rendo in 
Dorimaspc; e neli’ourirle un figlio, non le dono 
in un tempo e regno, e sposo?. 

Arm. Macchiati di tal fallo , e regno e sposo ab- 
borrirà Artalice. »■ 

Zor. Troppo dicesti, e troppo i tuoi detti ascol- 
tai: meco, di lei parlando, muta linguaggio. 
Armelindo , se meritar non vuoi la mia indi- 
gnazione per sempre. imperiosa. 

Arm. Ma. ... 

Zor. Taci. , 

Arm. Almeno. . . 

Zor. Indietro. \ 

Arm. E sentir non vi degniate le suppliche d’un 
figlio? 

Zor. No. 

Arm. Perché? 

Zor. Peri he parla da amante , e non da figlio. 

* Arm. £ quando. mi udirete una volta senza sde- 


gno , e rirore? , t 

Zor. Quando parlerai come devi , e quale a me 
si conviene. Udisti ? addio. seria. 

Arm. Quanto, quanto mi costi amabile Artalice! 


I 
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All se sapessi i pianti, etl i sospiri ch'io verso 
per te ; se immaginar potessi quanto t’amo , e 
ti adoro , sì fiera non saresti coll’ infelice cuor 
mio. Numi pietà ! o da miei genitori togliete 
queir odio interno contro colei che adoro , o 
afTretlate una volta il fine de’giorni miei I via. 

SCENA V. 

Camera reale nella reggia Susa. 

Pulcinella vestito con abito rìrlicolo da medico , 
e con una parrucca caiicala\ Mossiu de 
PIÒ ridendo. 

A 

A/oj.Xxh , ah , ah . . . non posso^ piu: ora crcpo 
dalla risa. 

Pul. E siente mo. . . 

Mos. Come ? Tu medico in Persia ! 

Pul. E che nce vo p’esse miedeco ? quanta cchiìi 
n’acciite, chiù auze nnomme.nala. . . 

Mos. Medico tu! e dove? e come ? c quando stu- 
diasti tu la medicina ? * 

Pul. E siente mo. . . » 

Mos. Che riso! 

Pul. E siente mo. . . • • 

Mos. Tu fosti sempre una bestia. ' - 

Pul. E tale so mo ; siente. . . 

Mos. Io ti conobbi in Mompelier': cri servo tu 
di un mòdico francese. 

Ptd. E lo vero; e siente mo. . . 

Mos. Or come vestito a nero , c con parrucca se- 
natoria sul capo? 
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Pul. E stente, die fuss'acciso tu , e quanta Fran- 
zise produce Marzo. . . 

Mos. Medico ! 

Pul. Io. . . ' 

Mos. Medico Pulcinella ! 

Pul. Si non stissc co lo 'Mmasciatore de Franzn 
die sta, Mperzia , te vorria guastà lo tupp^. 
Io. . . i ' 

Mos. Ma come far il medico? come medicar gli 
ammalati? come far le ricette? ‘quando mai 
conoscesti Galeno ? 

Pul. E siènte, puozze mori mpiso a te dicenno , 
c no a li cane. Io fuje fatto schiavo,- e fujc 
portato òca; fice no delitto, e aveva da essere 
mpalato ( mo a te *dicehno purzì ); pe sarvà la 
pella ine spacciaje pe miedico taliano , ca sa- 
peva ca lo jevaiio trovanno : fuje creduto , e 
Icbbcrato da lo palo , co patte ca aveva da fa 
• le prove mieje ncorle. , 

Mos. E le facesti? 

Pul. Cancaro I vi quanno la fortura fb ajutà a 
la bestialità : se dette lo caso che la Prence- 
pessa riale. . . * ' 

Mos- Artalice? 

Pul. Artalice, na sera se mangiaje no pesce, e 
na siiina se le. ntravorzaje ncanna. '' 

Mos. Diavolo ! 

Pul. Pe sto diavolo che tiene mmocca. Se revo- 
taje tutta la corte, tutte li remmedie fujeno va- 
ne , c la povera Artalice tanno mòreva affocata. 
Mos. E tu ? • : ■ 

Pul. Fuje cbiammato io comm’ a 'miedcco de 
corte. . . ' > 

Mos. E che facesti ? 
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Pul. Fece spoglia la Pr encepessa , e la fete corca 
co la panza sotta a la nnuda diat’a-lo liètto; 
po co na cotena de lardo viecchio grossa y e 
grassa , accommejazaje a sceregà le spalle da 
coppa a bascìo. , • • 

Mos. Oh bestia ! 

Pul. Oh ciuccio! ■ - 

Mos. E che ne ricavasti? 'i.-> . _ 

Pul. Ne recavaje ca la sauaje. ’ , , i;<i • 

Mos. Come? la spina in gola, e tu fai le sfreghe 
alle spalle! si può dare bestialità maggiore? 
Pul. Justo vedenno Artalice sta bestialità jettaje 
no, strillo, e decotte : tu che diavolo faje? A 
sto strillo jettaje ncopp* a lo coscino la > spina 
tutta chicna de sango. • . .» 

Mos. Oh sorte ! ed allora ? 1 ■ 

Pul. Uh! se feceno feste, mme fecero tant’ an- 
nore , mme dettero tanta dienaFe,, ie restajq 
comm’ a n’ idolo cca. , .• . \ 

Mos. E facesti altre cure ? * - . ‘ l 

Pul. Gnorsi : faccio le cose a anca Nicola, e mme 
vanno nfavoi-e ; bona va , quanno bona vene ; 
e po cca Monzù mio so tutte comm’ a te : so 
ciuccie assaje, mme teneno comm’ a n’pracolo» . 
Mos. Che sorte/ -.o 

Pul. Perchè? non nce ne stanno ’n Talia che so> 
peo de me , e hanno ncarrozza ? no> miedeca- 
< quanta cchiu n’accide, cchiù piglia fama.-^-' . 
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* S C E N A ‘ vr. 

*. * '*‘l 

- Paggio frettoloso y e detti. , 

■Pag’.lSignor medico , accorrete. . 

Pul. Cbe 'succedo ? , 

Pag. La prima camerista di corte , la povera 
Celestina , uila , spasima , piange, fa pietà de 
■ai sassi. - . I. > 

Pul. Qual mmalora P affligge?. - . 

Pag^ Not dice, e si consuma; cerca di voi eòa 
gran premura. 

Mos. È zitella ? I ' . . j, : 

Pag. Signor mio sì: che sarà? a. Pulcindlh. 
Pul. Non è niente , sono effetti di gravidanza; e 
forse forse è trasetura de mese. • V 

Pag. Una» zitella ! , i 

Mos. Effetti di gravidanza ! , 

Pul. E ve facite nimaraveglia ? mo soo più fe- 
conde le zitelle , che le maritate. . ' 

Pag, (Mi eccola che viene ! a voi , signor Fran- 
' ceso, favorite di uscire da queste stanze. • 
Aiòj.' Ma io sono. . , ' • ' t • , 

Pag. So , che siete persona del Franco Amlm- 
sciadore. ' 

Mos. E noh poSsp.-. . ■ ■ r ' *1* , 

Pag. E non potete in questo stanze reati dimo- 
rar di vantaggio; massime ove sono donzelle 
di corte. Questa h la U'gg*-’* 

Mos. Vado , ubbidisco- -alla legge. Signor Medico 
addio , ah , ah , al». viri. 

Pag, Eccola. ' 


t 
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Pul. Nod è male lo piezzo f Sì chiama? . . . 

Pag. Si chiama Celestina , ed è la favòrita deUa 
sovrana Artalice. 

; . . 

S C E N A VU. 

/• 

t . • 

Celestina , e detti. 

Cel. I^ignor medico cerco di voi . . . ohimè , 
ohimè ! ' 

Pul. Che vi sentite ? 

Cel. Spasimo, ardo, mi sento morite! 

Pul. Ma cosa avete ? . ' 

Cel. Cento incomodi , e cento. 

Pul. Ma per esempio? il miniscalco pure fa cosi; 

sente la ciuccia , ed* applica il rimedio.^ 

Cel. Mi sento ... ah I grida. 

Pul. Che mmalor’aje? 

Cel. Mi gira la testa a segno , che mi sudo spez- 
zare il cervello. ' • ; • * 

Pag.' E che sarà ? 

Pul. È ognia ncaruata, core mio. 

Cel. Mi sento una debolezza nelle ginoò:!l)ia,'che 
' certe volte vacillo , e cado. • r ’ ' 

Pag. E questo male che sarà ? 

Pul. E mola guasta , e se vo tirà. 

Cel. Ho tratto tratto un battimento di cuore : 
fortemente ... ah! ... mi balza, nel petto , 
che sarà ? 

Pag. Che sarà ? ’s - . . ■ 

Pul. È podagra : le prinmarole ne sogliono pa- 
tire. j % 1 

Pag. Osservate se ItA febbre. ... 

Cel. Sì osservate. 
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Pul. Nan dite, mule. Alzate il piede. ■ 

Otl, li piede! • * ' ' . • 

Pa^.^ non il polso? 'A ».r.. ■ 

Pu!, Il piede. Per vedere se un palazzo sta buo- 
no , o cadente, 1’ingegniere che osserva? 

Pfig. Le pedamenta. 

Pul. Ergo io pure voglio osservar le pedamenta. 

Alzate il piede. . 

Ce/<"Ex:colo. 

Pul. Uh , uh , uh ! lei tiene una febbre di ca- 
vallo. 

Pag. Da vero? 

Pul. Sta a sentire : Do , re, mi, fa, sol, la. Nod 
v’è tempo da perdére: presto, presto, da .scrìvere. 
Pag. Q uì tutto è pronto. ^ '‘e prepétra dp. sàrivere. 
Pul. In «Tiburtino morbo , ventre deprèssa ma- 
lum. Mo vi ordino una purghetta blanda, blan- 
da. Scrivo. " ' .1 * 

Oel. Ma che sia leggiera. « ■>’ ' 

Pul. Na cosa leg^a , sciuc, sciuè. Recipe diatar- 
tari disciolti in acqua di cisterna -.libras dbas. 
Pag. Due libbre ! , . 

Pul. na cosa leggia ’, lej^ia : c zetella , e' fi- 
gli^ , è debole di complessione , e mi man- 
tengo. ;• 

Pag. Due libbre! • ' 

Pul. RabàrJjari turrefacti rotulum unank. 

Cui. Un rotolo!' «u ' 

Pul. No rotnletto. Stomaticos pinulai i quinqixi- 
giuta , ogti’ unus tanquam polpcUas. 

Pag. Cinquanta ! ' ' ' 

Pul. Mme mantengo ca c debole la figliola. Un- 
guentum digestivi rotolas duas ; naisce et fiat 
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polus : pigliateve sta purghcUa ca subito vi 
spiccierà. ‘ , , 

Pag. Parrai un pò ♦roppo. . . 

Pai. Zitto, che sai tu? lo a li malati non li fac- 
cio stentare , li spiccio subito subito ;* o sbal- 
lano al primo giorno , o stanno buone. 

Pag. Vado dunque a portarla al droghiero di' 
corte ? ■ 

Cel. Sì , va. ^ 

Pul. Ca mo parlo io con esso. ' ’ 

Pas. Vado. Oh che gran medicei via. 

Ohimè , ohimè ? 

Che? rao vi afferra? 

Oh Dio ! Sedete , sedete vicino a me. 

Pul. Così ? siede. 

Cel. P iù vicino. 

Cosi? ( ch'està che mmalora vo da me? ) 
Co.sì. Ahi ah! 


Gei. 

Pul. 

Cel. 


Pul 

Cel. 


Pul. Vi afferra , o vi passa? 

Ceì. Mi passa. 

Pul. K a me mme vene. 

Cel. Siete caro, siete grazioso , siete degno di 
amore. Ah ! 

Pul. Il dolore? 

Cel. Oibò, sospiro ade.sso per dolcezza ! Cuor mio! 
mio bene ! 

Pul. A me ! 

Cel. A voi. 

Pul. Vi la mmalora ! chesta nnne vò fa esse inpa- 
lato ! 

CeK Sappiate . . . Voltatevi a me . . . Sappiati| 
che la mia rinilattia è amore. _ 

Pul. Amore! lloco t'è caduto P’àsmo? e s’alza. 

Tom. XP . U Armelindo. 7 


Digitized by Google 



per VOI non 


93 A T T O 

Ce/. SI, caro medicucrro italiano, 
ho riposo. 

I*uL Figlia mia benedetta , mi dispiace non po- 
tervi servire. 

Ce/. Ah , ah ! che pugnalata ! 

^ul. E ca fai ah ! ho fallq voto di viver castro. 

Ce/. Castro ! 

i^ul. Celibre sì signora. 

Ce/. E non gradile il tenero amor mio ! 

JPul. Gnernò , voglio morir zitello zito , corame 
morette mammeraa. 

Ce/. Ah barbaro! ah crudele! così compatisci tu 
il tenero amor mio! ... . 

l^ul. A la longe. ... 1 ■ 

Cel. Ma senti ... ti pentirai. . . 

Pul. Famrae lo peo die può. 

Cel. Paventami però... .Son tua nemica.,. . fiera. 
Pul. E che rame preme ? 

Celi A rivederci. • 

Puh Addio. 

SCENA Vili. 

Gran sala con trono , destinata per le pubbliche 

udiente. 

Arialice con guardie , e poi Ircauo. 

Ari. Olà. Venga l'estranea guerriero , che da 
. me brama segreta udienza , e voi sulle vicine 
soglie '•♦fendete i miei cenni ( pai tona le guar- 
die ). ChT'o^ai «»• 
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ognuno può giovarmi. Eccolo. Che portamuu- 
lo reale! 

Ire. Regina. Il ciclo che ti elesse a regnare, li 
vuol regnante. Vengo a punire l’ oppressore 
indegno del tuo gran genitore , e del tuo so- 
glio. Ecco la spada mia , ecco il mio braccio, 
ecco lutto il mio sangue. 

ylrt. Ma tu chi sei , saper vogl’io. 

Ire. È giustizia , è dovere. Tutto dirò. Dui pa- 
trio regno mossi rartni per te, bella Regina. 
Ho al mio comando un esercito poderoso , che 
imboscalo lasciai quindi non lungi , é venni 
solo per inspirarti coraggio. Coraggio dunque, 
Arlalice. Lieve non è il soccorso , che opportuno 
ti reco. Il Principe de’ Parti , Ircano son’ìo. 

yirt. Tu il grande Ircano ! Tu il Principe de’Par- 
ti! Tu quel fulmine di guerra! siedi. 

Ire. Ubbidisco. siede. 

Art. Come signore ? Ti mossero a pietade i miei 
casi infelici ? * 

Ire. Non fu sol la pietà. 

Art. E che ? 

Ire. Fu amore. 

Art. Amore ! e per chi mai ? ^ 

Ire. Per te bella Regina. 

Art. Per me ! 

Ire. Per le. 11 grido di tua bellezza . • . ( non 
arrossir mia cara ) , il grido di tua bellezza , 
della, tua virtù , e della tua fama onorata, mi 
trasse armato in questo suolo. Con quanto ho 
di valore la tua corona ditcndero i ma poi in 
premio al mio servire chiedo la destra tua. , 

Art. Principe generoso, che posso dirli luni?. S<*i 

* 

C 
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'valoroso, e sei degno dell’ amor mio. Vedo 
bene cLe sanno ferire anco ,i tuoi lumi , come 
sa ferir la tua destra. Vanne dunque a ripigliar 
le tue schiere, e torna volando in mio soccor- 
so , già eh’ è ìinminente l’assalto. 

Jrc. E poi? 

jìrt. £ poi spera graditi gli affetti tuoi reali. 
s* alzano. 

Jrc. Animato da così bella speranza vado ad af- 
frettar le squadre , ed a morire per te , idolo 
mio , se occorre ; ma prima permetti che un 
bacio imprimer possa sulla tua bella mano. 

j4rt. Eccola. 

Ire. Ti bacio, cara destra , che mia sarai tra po- 
co ... . Regina? io vado a trionfare per te. 
Soffrì, che poco ti rimane a ^oSì-ire. A piedi 
tuoi Reali , io porterò le recise teste dell’ em- 
pio Dorimaspe, e del suo figlio. 

Art. Vanne; ti guardi il Cielo. Prence. . . 

Jrc. Regina. . . 

Art. A rivederci. 

Ire. Addio. via. 

SCENA IX. 

Zadir , ed Artalice ; indi Floraspe con nobili 
seguaci Medi, e guardie reali. 

Zad. I\cgina , dal campo nemico ò giunto di 
Dorimaspe un nobil messaggiero. 

Art. Che vuole ? 

Zad. Pubblica udienza. 
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Art. E bene; venga, e si ascolti. Ecco V9do sul 
trono. Schierate a me d’ intorno siano le guar- 
die reali ; e da sedere si prepari al nobile Mes- 
saggiero. 

Servita da Zadir va Artalice a sedere sul 
trono ; intanto escono le guardie reali y 
e le fanno ala d’ intorno , ed al suono 
di militari strumenti è introdotto V Am~ 
basciadorc. 

Fio. Regina. Anco fra Tarmi serba il mio Re la 
sua clemenza. 

Art. Siedi. 

Fio. Egli già presso a trionfare di te, vuole che 
tuo dono piucchè conquista sua sia questo re- 
gno. Unito a quel diadema che ti vacilla in 
fronte, quel ch’egli stesso ha sul crine ^ per 
me t’offre di nuovo Àrmelindo. Eleggi tra 
lo sdegno, e l’amore qual più ti aggrada. Vuoi 
per amante e sposo Taroabilc suo figlio ? o per 
sempre nemico il genitore? L’esercito vittorioso 
de’ Medi è già pronto all’ assalto ; e per ese- 
guirlo aspetta il mio ritorno ai campo. Fen.sa 
a tuoi casi,o Regina ; indi rispondi a me. Gli 
od] , e gli sdegni hanno pure i confini, e Ta- 
dattarsi al volere del fato è virtù , non viltà. 
Dalla risposta tua, bella Regina, pende un mon- 
do di armati., ed il destino di tutti i regni 
tuoi. Se risparmiar tu vuoi il sangue de’ Per- 
siani , la distruzione funesta d’una tittà si ri- 
guardevole e grande, il rossore d’ esser portata 
in trionfo ; al mio signore rispondi con quella 
cortesia istessa , con la 'quale d ti parla. 

Art. Hai detto? 

Fio. Ho detto. 
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Art. È rticco a questo se«;no Dorimaspo or«»o"lio- 
so ! Come ? 1’ usurpatore indegno vuol sem- 
bianza vestire di generoso , c clemente ! Che 
vantaggiosa offerta per lui mi porli , o scaltro 
M pssaggiero? Il perfido mi dona quel che an- 
• cx)r non mi tolse , c quel ch’è mio mi vende, 
mentre ài figlio pretende assicurar con le mie 
nozze il trono ; ed io misera sono creduta o 
così vile,o così stolta, da tradire la mia glo- 
ria, e la mia lama , chiamando nel mio regno 
un traditore, un parricida ! donando la mia 
destra all’ erede dell’ empio , del malvagio , 
dcdlo scelerato omicida! 

Pio. Ma, Regina. . . . 

Art. T’accheta; non lio finito aiicora. Rispondi 
al tuo Sovrano : ebe io voglio compagno al 
trono , ed al mio letto, chi tronca dai busto 
' mi porterà la sua lesta , e quella del suo figlio 
Armeiindo ; che pretendo , che bramo a costo 
.del mio sangue vendicar la grand' ombra del 
caro padre mio. 

Fio. E per consorte. . . 

Art. E per consorte io voglio un legittimo re ; 
nè pro[>agar vogl’ io la stirpe mia reale con 
quella d’un tiranno. - 

Pio. Di fioro sdegno , e d’ ira non li accender. 
Regina , e si j>arli fra noi cól vero fra labbri, 
lo ,non vedo finora qual tirannia nel mio So- 
vrano tiì scorga. Si può cosa bramare eli’ egli 
generoso non ti doni.? se tu cerchi grandezze, 
egli ti offerisce un regno ; se tu brami uno 
sposo, egli ti offerisce un figlio; se cinedi un 
difensore , col sangue ei ti difende; se un ge- 
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nitore sospiri , egli j)cr te prende il nome di 
padre. Se i tiranni sono questi , chi mai saran> 
no poi i generosi , e clementi ? 

jért. L’ai'Ie, e la scaltrezza del tuo studiato par- 
lare punto non copre 1’ ardirò della richiesta. 
Tu pailasli, io parlai. Al tuo signore ritorna. 

Fio. E dirò ? 

Art. E dirai che sangue, stragi, morte, ed odj 
eterni si convengono a noi , non già nozze , 
pace, ed amori. Digli che tremi, e tanto bal- 
danzoso non esulti sulle |)crdite mie ; e digli 
infine , che Àrtalice son io , unica erede del 
.sf)glio Persiano; che alhtra sarò contenta , al- 
lora mi darò pace , quando svenati al piede , 
trafitti da più colpi, mi vedrò lui, ed il figlio. 

Fio. -Ma troppo ormai. . . 

Art. Non più ( j’ alzano ) parti ; hò finito. 

Fio. Parto , ubbidisco al cenno ; solo ti dico , 
che tu stessa sei quella che perir vuoi ; non 
lagnarti dunque. Regina, del fato, e della sor- 
te. Ilo dello. Addio. 

• via con Zadir , ed il seguito. 

SCENA X. 

At ialìce , indi Celestina. 

T 

Art. JL auto non gonfiarti , o perfido Dorimaspe; 
v’ è pure in cielo chi m’assiste, e protegge... 

Cel. Ah , mia Regina !... 

Al t. Onde r afiduno ? 

Cel. Io rilevai .pociiuzi. . . , 

Art. Che mai ? 
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Cel. Si susurrà , bi teme*, che i PiTsiani vassalli, 
e le schiere , non abbiano a tradirvi. 

Ari. No, non lo credo. Chi lo dice, di oscurar 
pretende la fedeltà de’ miei cari vassalli. Qual 
danno aWlne han da me ricevuto , che pensar 
possono a tradirmi? Io figlia sono di Osmida, 
che a loro fu più padre , che re. Chi <pie.sta 
gran cittade di castelli , e di mura fortificò , 
ristaurò , ridusse a questo segno superba ? chi 
d’armi , e di guerrieri la cinse , e 1’ arricchì ? 
chi le leggi formò, i Divani, e i Primari ? Fu il 
padre mio ? Eppure morì svenato per tradi- 
mento atroce del crudele Doriraaspe. E questo 
as|>ira al soglio mio! ei miei vassalli per que- 
sto traditore , possono aver tanta empietadc di 
tradir me , che sono la legittima erede d’ un 
re che gli amò tanto! ... ah no; sarebbe follia 
il sospettarlo. 

Cel. Il Cielo sia quello, che renda fallaci i miei 
sospetti. 

Art. Or che P invitto Irsano ò qui giunto per 
mìa difesa con poderoso esercito , io mi rido 
'del valore di Dorimaspe , c del suo figlio. 

jCcl.^ Il figlio ( come per fama è nolo ) al pa- 
dre non somiglia. 

Ar(jffK\ pari del padre h reo. . . 

Ceì. No , non ò vero , o Regina. Giovane più 
leggiadro il cielo non formò , d’ anima , di 
sembiante , e di costumi. 

Art. E bene ? 

Cel. Egli sospira , arde per voi d’amore. 

Art. Lo so : ma prima si vedranno sconvolti gli 
ordini di natura , eh’ io mi pieghi ad amarlo. 
III:! sangue loro ho una ìncstinguibil sete. 
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Cel. Egli por voi darebbe gli occhi , il saugue, 
la vita sua reale. 

yirt. È però sempre figlio di chi mi uccise il 
padre. 

Cel. E vero. 
j4rt. E duD([ue ? 

Cel. Ma lui. . . 

Art. Olà ? Di lui non parlarmi mai pju. 

Cel. Cerco perdono. 

Art. Vanne dunque , e procura di penetrare se 
i miei vassalli han fedeltà per me. 

CA. Vado, o Regina. Vi sia propizio il cielo, via. 

SCENA XI. 

Artalìce^ e poi di nuvo Ircano frettoloso. 

Art. OjoI soccorso d’ Ircano spero di rinluzzare 
l’orgoglio deir empio usurpatore. Dell’innocen- 
za oppressa avranno i Numi qualche pietà . . . 
Stelle ! ritorna Ircano I e perchè mai frettolo- 
so così. . . 

Ire. Ah Regina. ... 

Art. Che fu ? 

Ire. Ah . . . non mi sento coraggio d’avvelenarti 
il cuore. 

Art. Parla. . . 

Ire. La tua città ribelle. . . 

Art. SI. . . 

Ire. Al tuo nemico aprì le porte. 

Art. Oh Dio ! Che narri ? ' ' 

Ire. Il vero. 
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^rt. Che fiefo colpo è questo ! 

, si butta sopra di un sofà. 

Ire. lu SI fatale momento altro non ho adesso , 
che il sangue , e la spada ; e 1’ uno , e l'altra 

. io li porto, o Regina. Vengano i tuoi nemici , 
ma prima che giungano a te , sul cadavere 
mio passar dovranno. 

Àrt. Ah Principe generoso, tu rendi certo, ed 
irreparabile il mio danno. Ogni mia speme 
era nel tuo ritorno ; e ritornar non puoi , se 
non parti da me. 

Irc'. E vuoi ch’io t'abbandoni negli estremi de’ 
mali ? 

Art. Ah I per Salvarmi è forza abbandonarmi. 
Orfana, sola, tradita, e disperata, altro non 
ho che te . . . Parti , salvati , e ritorna colle 
tue schiere , o a conservarmi il trono , o a 
Vendicar la mia morte. 

Ire. fé devo lasciarti in potere d’un nemico, e 
d’ un rivale I 

Art, Al nemico, ed al rivale l’ impelo mi ritol- 
ga di mille e mille spade. 

Irc. E per mille il mio brando sarà per lo. . . 

Art. No, caro Ircano , ti perdi , e non mi salvi. 

Parti, e ritorna colle lue schiere a me 

solo che far potrai? sei prode è vero, ma sei 
mortale , ed il numero , e le forze opprimono 
i più forti . . . Sappilo , caro Prence , più che 
per me stessa , io pavento per te 1 Caro mi 
sei , più celarlo non posso . . . Parti , se m'a- 
mi ; io te ne priego , per questa mano che li 
stringo , per questo pianto che verso. 

Ire. Ah Regina !... 
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SCENA XII. 

Zadir ^ e detti ^ iridi Paggio^ Celestina^ e 
Pulcinella. 

Zflrf. C~)h sorpresa! oh evento! oh tradimento 
iiiudito ! 
uii't. Ziidir ? 

Zad. Siam perduti! È di già dentro Susa l’eser- 
cito nemico. I ribelli Persiani corrotti da te- 
sori di Zorìmena al campo vincitore aprirono 
le porte. 

jdrt. Dunque non v’ è più speme ? 

Zad. E quale o mia Regina , se già sopra su- 
blime coccliio a questa reggia^ sen viene con 
Z'jiimena allato il superbo Dorimaspe , segui- 
to da un mondo armalo , c da ribelli ? 
j4rt. Socconelemi . . . indegno ! 1’ Ambasciador 
m* invia , e mi tradisce! 

Jrc. Ohimè! ... la cuore . . . da un barbaro 
eh • mai s^ierar potevi ? 

Zad, Regina ?... oh Dio !... vacilla ! 
y^rt. lo . . . manco ! io moro! e sviene. ' 

Ire. Svenne I 

Zad. Deh corri Celestina. 

Cel. Ohimè . ; . che fu? “ 

Pag. Che avvenne ? 

Ire. Un dolore improvviso le tolse i sensi! 

Zad, Chiamisi il medico di corte. ' '' 

Pag. l’italiano professore. ‘ 

Cel. Appunto eccolo a noi. 
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Ire. Vieni. . . 

Zad. Corri. . . 

Cel. Presto. . . 

Pag. Sollecita. . . 

Pul. Che fu ? 

Ire. Svenne la Regina! Uno specifico » un liquo* 
re t un rimedio, presto, acciò torni in se stessa. 

Pul. ( E mo che dico ! ) < 

Zad. Parlate. . . 

Cel. Dite. . . 

Pag. Soccorrete. . . ’ 

Ire. Prestezza. . . 

Pul. ( Palo mio vienetenne I ) No ve confunnitc 
signore mieje. Le primmarolc sogliono patir di 
svenimenti ; e Galeno pa rianno delle parto- 
renti dice : lassa fuoco ardente , e curre a par- 
torente 

Ire. E che h gravida la Regina ? 

Zad. Che diavolo dici I 

Pul. Galeno scrisse a capitolo i8. foglio 3 a. e 
minutolo a5. notte seguente ecclisso della Luna, 
duje tari , tre grana, e quatto calle. Scrisse... 

Ire. In malora lasciate star Galeno , c soccorrete 
la Regina. 

Zad. Riparate I 

Cel. Uno specifico. . . 

Ire. Un liquore. . . 

Pul. ( Bona va si bona vene ). Ecco uno spe- 
cifico . . . Odorate , o Regina. 

Ire. Cos’ è questo ? 

Zad. Come si chiama ? 

Pul. Ricotta scinauta. Sorchiatc, Regina , odorate, 
cosi. 

Oh Dio ! 
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jic. Oh portento I 
ZaJ. Oh stupore ! 

Cel. Che specifico prezioso ! 

Pag. Che miracolo ! 
ydrt. Dove son io? 

Ire. Fra tuoi fedeli. 

Cel. Adagiamola sul letto. 

Ire. S'j , portatela al riposo. 

via la Regina con tutti ; resta solo Pul ci- 
nella , e Iranno. 

Ire. Signor medico italiano? 

Pul. ( Che mmalora vo chisto? ) 

Ire. Potrei avere un poco del vostro prezioso spe- 
cifico ? 

Pul. ( VI la mmalora comm’adderizza, pe mme 
fa esse mpaluto. ) 

Ire. Di che è composto ? 

Pul. Dirò : cca nce trasc caso viecchio de lo qua- 
glio , acito bianco , pepe , cannella , carofano , 
noce moscata. 

Ire. Non capisco. 

Pul. ( Buono pe me. ) Per la minestra poi è no 
decrio , t’ acconcia no pignato. 

Ire. Qual piglialo ? qual minestra ? 

Pul. ( Oh mmalora , 1’ aggio fatta tonna ! ) 

Ire. Qual minestra ? 

Pul. La* mtnestra de’ mali : è buono pe le scro- 
fole , vozzole y Iracchie , posteme fredde , rot- 
ture, a buje dicenno e no a li cane. 

Ire. Non ne potrei avere un poco mediante que- 
sta borsa d' oro? 

Pul. Patrone : date cca .... Facciamo mezzo 
per uno. 
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Jrc. Lo porrò io u:i;i boccelfa ’d’ oro. 

Puh Fa che! lo che buò ... In f^apoli i casad- 
dogli la tagliano col filo. . 

he. Chi sono i casaddogli ? 

Pul. ( Tricà po , ma pure so mpalato. ^ Sono 
i protomedici. 

Ire. A rivederci. . . - . 

Pul. Addio. Bona va quannp bona vene; no po- 
co de recollii schianta n' aggio avuta na vocia 
d’ oro ! O Moiuù l’ aggio obbricazioue , c^ me 
n’ aje data na caefa chiena, e me n’ aggio tro- 
valo sto poco ncuollo . . . E si s’appuia, Pul- 
leccnpjla mio, ca è na porcaria il Ino specifico? 
si mpalato ... so mpalato ? salute ; na vola 
me Dce ponno ncappà. w'a. , . 

SCENA XIII. 

, I ^ ^ 

Gran piazza di Susa col palazzo reale 
in prospetto. 

horimaspe , e Zorimenti sopra carro trionfai» 
al suono di festivi istrumenti militari., e pre- 
ceduti^ e seguiti da numéroso accom- 
pagnamento; indi Art alice tra sol- 
dati; in fne Floraspe frettolosa. 

Dor. opoli generosi , il vostro amore , la vo>- 
stra fede , han sorpassato adesso fin le nostre 
speranze. A voi tenuto io sono, già che il fer- 
ro che cingo, ed il trionfo mio sou vostri do- 
ni. Or pensate voi stessi con quanta gioja i vo- 
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stri voti nccelto ; e qual dovrò pur . io gratitu- 
dine c stima al vostro amore. 

* Zor. Ma la superba Artalice non si presenta an- 
cora al vincitore ? 

Dor. Di quel rigido core , convien domare con 
la ]>rudcnza il fasto. 

Zor. Eccola. 

si vede uscir dal palazzo Artalice con 
seguilo. 

Dor. E vero. . 

Zor, Con qual fronte orgogliosa sostiene la sua 
sciagura, e a noi si appressa! 

Art. Deir altrui fellonia, più ciré del tuo valore, 
illustre spoglia eccomi , Dorimaspe. Ergi a tua 
voglia, perfido traditoi'e, sopra le mie rovine i 
tuoi trofei : ma chi sa? non gonfiarli anima vi- 
le e rea d’nn trionfo non tuo. Tu mi togliesti 
c padre , e regno , e libertà . . . pazienza . . . 
piego la fronte al mio destino . . , ma sap- 
pi , che fra ceppi , o sul trono sono P istessa 
Artalice. 

Dor. E padre , e regno , e libertà se vuoi io ti 
rentlo, o Regina, e pongo tutta la naia vittoria 
a piedi tuoi reali. 

Zor. Non isdegnare col tuo fasto insano P offer- 
ta che uniti or ti facciamo , d’ una corona , 
d’ un figlio generoso , e d’ un amante. 

Art. La corona è già tuia ; ed il figlio , e P a- 
mante , perchè son Ani tuoi , son mici rifiuti. 

Dor. Pensa Artalice ora che sei tra lacci miei , 
non premi il soglio , ed io con tante imprese 
or son degno di te. 
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Art. Perfido quali imprese ? L’opre tue son de- 
litti , e non impreso. 

Dùr. Clilamalc come vuoi ; è nostra conquista 
tutto il regno di Persia , e riverente a noi s’in- 
cliina , e Sovrani ci elegge. 

Ari. Qual conquista? mentisci: fu una rapina. 
Zior. Olà? con meno orgoglio parla con noi, su- 
perba .... e già che teco la clemenia non 
giova , io voglio adesso. . . 

Dor. Raffrena , o mia consorte, l’ira , e lo sde- 
' gno' tuo : alfine la svéulurala è degna di pii là; 
il tempo^, c 1’ uso 1’ avezzeranno all’ uinillà 
con noi_ 

Zor. Superba , altera ! dove fondi quel fasto? 
Art. Lo fondu sul mio cuore magnanimo e rea- 
" le , sulla chiarezza del nobil sangue mio , sul 
mio carattere sublime, sull’onore dc'grand’Avi 
miei tutti eroi , e monarchi , e su quei regni 
che se ben usurpati da voi , pure son miei. 
Fio. Sire? ' ' 

Dor. Che rechi ? 

Fio. Gran novelle ! udite. 

parla in disparte con Dorimaspe. 

Zor. Dpnna fiera e superba ! vinta, ed oppressa, 
come puoi conservare sì insano orgoglio ! 

Art. Una regina mia pari il coraggio non perde 
tra i disastri , e sventure. 

Dor. ( Giunto Ircano alterasse ! ) 

Fio. ( Sì, mio signore ; tn frotta al gran passag- 
gio tutte opponi per ora le nostre schiere. ) 
Dor. ( Sì . . . vado . . . ) Regina a voi con- 
' segno r illustre Principessa; grave cura del re- 
gno ora altrove mi chiama. 
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Zor. Ma tlile almeno. .* . 

Dor. Non posso dirvi di 'piìi ... a rivedertr. 

via con Floraspe. 

Zor. Addio. ' ■ 

SCENA: XIV. 

Arlalicc , e Zorimcna. “ - 


Zor. X iù saggia ormai ti ronda la mia sorte 
felice. Volgi, superba, volgi uno sguardo al pas- 
.salo , indi al presente; considera qual fosti, e 
quale or sei. Eri prima regina,' or sei mia ser- 
va ■ (^.schiava. ' 

Art. ^IostrarJO agli occhi miei P istesjo aspetto 
delle grandezze andate , le sventure presenti. 

Zor. Porcliè ancora non senti delle catene il j>eso. 

Art. Fa pur ciò che ti’ piace , barbara tigre ir- 
cana : in te non è" nuova le tirannia , nè pel- 
legrina in me la sofFcrcnza. 

Zor. Così parli, superba, alla tua vrncilrice ? 

Art. Così. 

Zor. Mcnlr’ io petisàva di stringerti al seno., an- 
*i 'che in ceppi ! ' 

Ari. Stringermi al seno I' P inganni. Mi reco a 
maggior duolo questa clemenza lua, cl»e le ca- 
tene. t 

Zor. E bene; provami avvcr.sa , vincilrica e ne- 
mica. Olà ? costei s’ incateni , c porti nel car- 
cere più fiero , e colà attenda tra poco il suo 
destino. M’ abbia tiranna , chi amica non mi 
volle. Artalice è incatenala^ via Zórimena. 

Tom. XF. L' ArmeliììAo. 8 


Di. 
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SCENA UiUma. 

A 

ÀrtaUce tra catene , ed Jnmelindo ; è- guardie 
indietro. 

Arm. Cara , bella ArfaKce. . . ' 
con ansia grande. 

Art. Indietro indegno . . . Chi sei tu ^ 
con sdegno. 

Arm. Chi son io!, non mi conosci, idolo del mio 
cuore ? ■ 

Alt. No. ^ fiera. ■ ^ 

Arm. Eppure nelle gran giostre che si. ^cro in 
Media , oód' io restai vincitore una volta , li . 
‘vidi e ti parlai , e tu gradisti il Verace amor 
'mio. 

Art. Menti , o deliri'; non ti conosco.^ 

Arm. Io sono l’ infelice Arraclindo. 

Art. Il figlio indegno' dell’empio Dorimaspc ?... 
Ed ardisci di chiàmaimi tua cara! . . . Fiig- 
gi fellone , involati da me. 

Arm. E vero, bella Regina tft pure ( che n’ ha i 
ragioAG ) che siamo nemici tnoi. Io ti tormen- 
to con 1 “ sospiri miei ; 11 padre mio con 1’ ar- 
mi , e la madre crudele col suo rigore ; , eppu- 
re da te dipende la tua felicità. 

Art. Da me ? . 

Aon. Da te. 

-Art, Che deggio faré? Amore non sperare da me, 
ma odio eterno. 

Arm. Odiami , non tei vieto, è giusto l’odio tuo, 

/ ■■ j 


♦ 
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più del mio amo/e rDa'non oiliar te stessa : 
«libi pietà di te. Io so qaal cuore ha la luia 
madre in seno,, e pavento per tc. Fingi . . .> 
‘deh fingi almenò,. s' altro non puoi , fingi un 
momento di gradir la fbia fiamma , e d* esser 
sposa mia , aedo 'svanisca qnesto fulmine or- 
rendo , che ti sti'iscia sul capo. 

Art. No ; morir voglio piuttosto ,^chc fingere di 
'amarti. . " , 

Arm. Tanto in odio ti sono ! ^ ^ 

Até^ lo t’ odio a segno , che spiegarlo noi so ; ti 
ahborrirò'’in eterno. . . 

Arm. Ma che ti ^i 

Art. Lo sai.'^il padre tuo uccise il mio gran ge- 
nitore. 

Arm. Ld io che colpo? , , 

Art. Perfido! e tu non sei il fi^lio del tiranno? 

Arni. È vero. . . ' • • 

Art. E dunque indietro . . . scostati scelerato . . . 
die ])reteudi da me,? , , 

Arm. Pielù . . . Vedi Artalice che ora teco par- 
lando 1’ anima già boccheggio ! lo non ho cuo- 
re di vederti morir . . ... Tu morta sci , se 
non fingi di aiuariui. 

Art. No ; si perda la vita , e il r^no, pria che 
amarti un momento , ancor fingendo..,. • . 

Arm. Nè v’ è speranza di placar i’ odio tuo ? 

Art. No. 

Arm. Vuoi ivedormi morire? 

Art. Sì. . ‘ 

Arm. Brami che a te presente 'mi 'passi il cuore 
adesso ? , 

Art. Perchè ? 
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Arm. Per p1ac<ir l’ira tua.* ' 

Art. E credi che la'tua'sola morte basterebbe a 
placarmi ? Estinti io bramo con Arinclindo , 
chi lo produsse al mondo. Udisti ? , . 

Arm. Intesi. piange. ' ' ; 

Art. E perchè piangi ? 

Arm. Io piango , ■ ma non per me : morrai , non 
lusingarti, amabile Artalice ! pietà di te I Con- 
j serva una vita si bella : io *te ne prego per 
quel primiero momento, in cui vinta la giostra 
ti vidi, e' ti 'adorai; per questo amaro pianto 
che mi sforzi a versare , e per questa cara 
mauo che ti stringo*, e ti ba. . . 

Art. Olà? . . . Indietro temerario^ indietro! ... 
e sappi. . . 

Arm. Non dir di- piu. Io so pur troppo iquel che 
dir mi vorresti. ’ , • 

Art. Vo' dirti. . . * 

Arm. Lo so , die sono 1’ odio tuo ? che brami 
' il sangue mio ? che ancora estinto mi abborri- 
rai in eterno ? Io dicesti ... 1’ iulesi .... 
replicarlo che giova ? 

appena può parlare. 

Art. E bcuZ ; per sempre involati da me. Dove 
soli io non comparir mai 'più. Vado , e ti la- 
i,>scio 1’ eterno sdegne mio. 

,Arm. Addio crudele. 

Art. Ah, scellerato , addio. . 

4 

Fine dell* Atto Primo. 
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S C E N'A prima. 

I ^ ' 

/ • ' s. 

Vasta campagot col ^ume Arasse ^ sui quale 

yedesi un ponle. . ■ 

Dorimaspe fuggendo con ferro nudo , e poi 
Ircano confa sue schiere. 

Z?or. k_Jon vinto, barbari Dei! son vinto! ITn 
giorno solo (• funestissimo giorno ! ) ecco mi 

toglie quanto’ iu più lustri . . . oh .Dio I mi 
acquistò la mia spada , il mio valoxe, il mio 
coraggio! . . . MtSero e che farò? . . . figlio.;, 
consorte . . . servi . . '. amici . v . ove siete? 

Ah! che io vi perdo, se non vi lascio ... e 
se vi lascio , vi lascio alle sciagure e alle ca- 
tene ! Ma se è forza lasciarvi , e se già sono 
i precipizi miei prefissi in cielo , morrò da 
re . . . con ‘questo brando solo. ... 

mentre vuole azzuffarsi con le schiere de* 
K Pcu'ti, sopraggiunge Ircano. 

Irà. Fermati Dorimaspe : ‘c che pretendi da un 
ardir disperalo ? • 

Dor. Pugnare, c morir da mio pari. , 

Ire. Credi forse virtù , credi che vajor sia pu- 
gnar col fato? ' 

Dor. Barbare stelle ! 

Ire. Renditi, che m’avrai vincilor generoso più 
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ciie non pensi , e clic non brami. Aldilà non 
fosti il primo , nè sarai i* ultimo re di cui 
triouiì Ircano. 

Dor. Orgoglioso ! Non ti vantar sì generoso , c 
forte; mi vinse il fato , non già il tuo, valore. ) 

Ire. Intanto abbassa la superba cervice , _c meco 
parlando nyn ostentar f^tezzd^ poss’ io. .. . 

Dor. Che far mi puoi ? a vista dal tuo campo 
farmi troncar la testa ? Fallo ; che aspetti ? 
Tremar non mi vedrai ; saprò morire da re. 

Irct II furore , e le smanie del vinto , accresco- 
no al vincitore il- piacer del trionfo. 

-D'or. Dell tanto non gonfiarti che vincitor ti ve- 
di , ed arbitro di me ! Può la sua mòta -girar 
l’instabil Dea, e farti ad un tratto, da- vinci- 
tore alterò , prigioniero infelice. ' , 

Ire. Bassa ^per or la fronte a i decreti del cielo; 
c quando {ioi tuo prigioniero sarò , saprò adattar- 
mi "al volere del fato. Olà ? Costui alle mie 
tende prigionier ©ondacele, , mentre io la vit- 
toria Volo a compire. 

Dor.. Oh làio fatai destino ! via ira lé guardie. 

Ire. Frema i’ empio usarpator tirAnno cinto da 
mie catene, e impari 'a- rispettarmi. La sua ca- 
duta mi assicura con T acquisto d’ un regno , 
anco la mano della mia cara Àrtalicc^ via. 
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SCENA IL 

Mossii de Blo , e Pulcinella , indi Celestina 
vestita da Ufficiale. 

Pld- O Monsìi / 

Mos. O Pulcinella/ ' 

Pul. Sacce. . . 

Mos. Sappi tu. . . ' . : 

Pul. Sientcme. . . j. - 

Mos. Senti tu a me... sappi che un militare foco- 
so, sangtiinario , e superbo va cercando di te. 

Pul. De me / 

Mos. Di te ; ne fa le piu minute ricerche. 

Pul. E che nne voglio fa, Monzù mio ! io mme 
ne voglio fui da cca.* Guerra , revol'azione de 
puopolo , aggrisse ... Oh Napole bello mio 
addò staje? Ila non se more maje ! 

Mos. Pensa per ora ad ascoltar questo superbo 
militare , che con ansia ti cerca' . . . feippi ch’è 
wn uomo diabolico, e feroce . .-. è disumano 
a segno , che si beve ogni mattina d^ie'', tre 
carafe di sangue umano in tavola , come fosse 
vino di Frontignano , o Sciampagna. 

' Pul. Ora bona pozz’ essere / 

Mos. A chi tronca la testa , a 'chi le braccia, a 
chi le gambe. 

Pul. Ma perchè? 

AIbs. E sanguinario cosi. 

Pul. E s’ è fatto railitario ! se fosse fallo saugui- 
nacciaro. » 

Afos. A chi tronca le orecchie , a chi perda gli 
occhi , a chi svelle la lingua. ' 
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Pai. Oh nigro me / ... 

Mos. Una volta starnutò , ed un povero giovine 
che gli stava accanto non fu lesto a (|ire : il 
.del vi salvi : indovina che gli fece? 

Puh Che le fece ? 

yl/os', .Lo spaccò per mezzo; del campanaro.se ne 
fece un zoffrillo , e la. sua pelle ( dopo che v^o 
fe’ seorficare ) se la fumò , come se stata fosse 
fronda di Levante. 

Pul. E ho a me? e che mmalora vo? 

Alos^ E chi lo sa ? * 

Pai. E io me ne fujo. . . ' 

Mos. Eccolo, e t’ha veduto; non ce^tar di fug- 
gire, perchè tiene Corte pistole che fallire non 
.sanno; sta in" te seco parlando . . . 87. duelli 
ha* fatto in vita sua, e Z']. ne lia uccisi; pen- 
sa che beve sangne Umano a tutto pasto. 

Pul. Ma chi' è? ” 

Mos. Farmi che sia fratello di Celestina , la ca- 
meriera della Regina. Egli è. venuto col Prin- 
cipe Parto , ch’è ade.sso il vincitor del campo. 
Addio. ( vHo servita Celestina. Ah ! noi altri 
francesi siamo garbatissimi con le belle don- 
ne ! ) via. 

Pul. Eiccolillo te ! oh che scapizza cuollo ! 

Cel. Siete voi quell’ uomo che chiamasi Pulci- 
nella , medico di corte ? 

Pul. Gnernò. . . • 

Cel. Come no? so che voi siete. 

Pul. Lo ssaje , e mme lo spie. ^ . ■ 

Cel. Siete voi ? 

Pul. So io. 

Cel. Detto mi è stato . . . cccì. 
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' Pul. Il ciel vi guardi, il ciel vi guardi, 
vi guardi. 

Cel. Grazie. 

Pul. ( Aggio abbesuogno no ryotolo de corallina ! ) 
Cel. Detto mi è stato , che foi amoreggiale con 
Celestina^ ^ 

Pul. Guernò. * 

Cel. Come no ? con la pistola in mano. 

Pul. Gnorsi ! . . . ( oh addò so mmatluto ! ) 
Cel. So clie^ state sempre intorno , l’avete va- 
gheggiata ,^’avete ammaliziata , l’avete data la 
fede. 

Pa/. Guernò. i 

Cel. Come no ? come sopra. 

Pul. Gnorsi « ( oh. nigro me ! ) 

Cel. Già che con l’eseixilo d’ Ircano venuto so- 
no , voglio che la sposiate su due piedi. 

Pul. A chi? non sposo Perzia , core mio. 

Cel. libbcue , ne voglio conto con la spada. 

snuda il ferro. - ' •. < 

Pul. Gno ? 

.Cel. Con la spa . . . ecci. . . di nuovo starnuta. 
Pul. 11 ciel vi guardi. 

■ Cel. A noi. 

Pul. Io , patron mio , manejo carta , calamaro , 
e penna. 

Cel. Ed io con questa pistola vi fo balzar il cer- 
vello in aria. impugna una pistola. 

Pul. Ah! non lira ! 

Cel. Non tiro se il duello accettate. 

Pul. Accetto gnorsi ( piglio tiempo a lo mmauco): 
ma la spala ? 

Cel. Eccola, è del mio caporale; 

una comparsa gli dà un ferro. 
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Pul. ( Oh maro mèl feto d’ acciso-ch* appesto I ) 

, Cel. À noi ( che riso ! ) 

Pul. Aspetta , volimmo fa li patte : a la piimma 
ferita? 

Cel. Oibò , sin all* ultimo 'sangue. Uno di noi 
deve qui^imaner disteso in terra , e l’altro- an- 
darsene \via. i 

Pul, Oh I e quanno' lo dicive? ogge ad otto? re- 
sta tu , e me ne vado io.’ 

Cel. Tiro. ; jh - 

Pid. Aspe. . . 

Cel. A noi. si pone in guardia. 

Pul. A noi ... uh , uh , uh ! comme te si f uosto 
nguardìa scuonceco ! acconciate. 

Cel. A tc che importa ? * * 

Pul. Mporta, ca si t’accido diceno l’aggente, Pul- 
cinella ha ucciso a uno , che non se sapeva 
manco . mettere nguardia. 

Cel. ( Quanto è grazioso ! ) 

Pul. Avasciate no poco. 

Cel. Cosi ? 

Pul. N’auto poco. lo fa coniare. 

Cel. Cosi ? 

Pul. N’auta sghizzella. 

Cel. Così ? • 

Pul. Cosi. Fa licctta mo. e fugge. 

Cel. Ah poltrone , ti sieguo. via. 
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S C E N A III. 

i ^ . r- 

Carcere orrendo. 

Aftalice^ indi Flq^aspe seguito da due comparse 
che portano due bacili coperti con vermiglio ' 
serico (frappo. 

O . ' èÈ- ■> 

mbra del caro padre,. .che forse intorno 
mi giri , volgi , deh volgi uno sguardo alla tua 
figlia infelice ... fra questi cu]#, e tenebrosi 
Q;- orrori, già Rialzata dal soglio, e vicina a mo> 

• rire. Deh tu . . . ohimè/ sento steider la fer- 
. . rea porta , chi mai sarà ? * 

Fio. Bella Artalicc, due doni per te pai nrandà 
la mia , la tua Regina. .■. 

Art. La mia Regina / folle, che dici tu ? la mia 
tiranna, P usurpatrice , l’empia, la rea, la 
scclerata Zorimcna dimmi, e ti ascolterò. 

Fio. In questo . . . partite voi ( partono le due 
comparse. ) In questo, vedi la morte tua, ( ne 
'scuopre uno dov’ è il pugnale , cd il vose di 
veleno ) se del Principe Ai-melindo sdegni la ' 
destra , ed il cuore. ^Jell’ altro vedi la tua fe- 
licità ( scopre r altro dove sta la corona , e 
lo scettro ) se di gradirlo acconsenti : un sol 
momento ti rimane a pensare, scegli o Regina. 

Art. A Zorimena dirai che in carcero , e sul 
Irono , scmpie sono l’ istessa ; che la sua ti- 
rannia punto non mi spaventa; se regnar seppi 
da Rtgina , tale morir saprò. 

Fio. Quanto imponi farò; ina intanto' ^cegli. 

Ai't. Scelgo. < 
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Fio. E che? vuoi il regno fc lo sposo , .oppur 
veleno , e ferro ? 

Art, Questo dono io gradisco ; e quello sdegno 
e ricuso. sceglie il veleno. 

Fio. Dtfbque. 1 

Art. Ecco bevo : sòn risoluta. . 

Fio. Aspetta. . . ' 

Art. Che voi tu dirnni ?» 

Fio. Ascolla, bflMu infelice, e degna invero d'o- 
'gnl ajuto, e soccorso.^ Al tuò destino sol che 
0 tu voglia, _io posso involarli all’istante. 

Art. E come? e per qual via? ■ 

Fio. Da cenni miei pende lo stuolo eletto, a cu- | 
stodirti ; posso franger se voglio le tue catene, • 
posso involarti dagli artigli di morte. 

Art* Anhna grande ! e qual mercede brami da me? * 
posa il Veleno. f. 

Fio. Ma non sdegnarti. 

Art. No. 

Fio. Altro da te non bramo. . . 
jirt. Dì? " 

Fio. Che gradimento , e amore. 

Art. Stelle ! amore da me ! stupida. 

Fio. Che perciò ? io non vedo cagion di mera- 
viglia. “ ^ ' 

Art. Amore da me / E sai tu chi son in? 

Fio. Lo so. 

Art. Alla Regina di Persia cosi favelli tu / 

Fio. Così ; anch’ io derivo dalla stirpe reai di 
Dorimaspe ; in queste vene pur scorre un re- 
gio san. . . • 

Art. Anima vile, e ardisci di parlarmi così? In- 
degno sci di quel sangue che vanti. A uu lem- 
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po istesso tre ^delitti commeili ; ofifendi a me > 
itiganni Zorimena , tradisci iKtuo Sovrano. 

Fio* Amore. . . 

y/rt. Scostati, indietro, involati da me ... Ha 
meno orrore per me la morte , die il tuo per- 
fido amore. . . Ecco riprendo il niprtale vele- 
no , e bevo già la morte. 

Fio. Ferma. . . \ 

u 4 rt. Perchè ? 

Fio. Non ho cuore di vederti morire. Dpnna^ al- 
tera e superba , parto ; ma non lagharti 
fato, o della sorte; lagnati di .te stessa. Se sde- 
gni i soccorsi, non sei degna di pietà. Restati, 
bevi , addio. via. . 

S C E N A IV. 

Arlalìce , e poi Zorimena , indi Armelindo 
frettoloso col nudo ferro in mano'. 


B, 


Art. ^Jevo dunque la morte. Addio grandezze , 
' addio regni, addio trono. Alma grande e reale 
dei caro padre mio , aspettami che tcco vengo 
ad finirmi per sempre. Mi fu sì avverso men- 
tre vissi 41, destino , che stimo sollievo a ma- 
li miei la morte. ... 

Zor. Come! come ancor vivi, superba! ancora in 
piè tu sei i doni miei sprezzi tutti egualmente! 
Art. No , Imrbara tigre ircana , il dono più Ra- 
dilo eccolo in mano mia , l’appresso ai labbro 
per custodirlo nel mio seno. . . 

Zar. E bevi. \ ^ 
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Beio ma prima ascolta gli ultimi estremi 
detti d’una moribonda Regina. OH’aua , dere- 
litta , tradita, 'abbandonata morrò; .rawnou 
sperare sull’ usurpato mio soglio passar felici i 
giorni . . . Ombra vagante con la 'sanguinosa 
face di Alctto , e-di INlegera fuuestorò^i tuoi 
giorni , funesterò ile tuo notti; 

Zor. Bevi. imperiosa. 

Art. Bevo : ma se è voro che di chi muore in- 
nocente gii ultimi detti han qualche dritto in 
cielo, 'chiamo sul rapo tuo i fulmini di-Giove, 
punitor de’malvagi. .Chi più credi fedele , pos- 
sa passarti' il cuore,, por piomhar. disperata e- 
ternamenté agli abissi. ‘ 

Zor, Olà ? bevi. • come sopra. 

Art. Ecco bevo. Ti lascio 1’ odio mio , I’ odio 
del cielb , l’odio del mondo tutto; -ti lascio un 
rimorso nel cuore , che a guisa d’ un serpente 
lo laceri e lo morda, acciò sul trono mio non 
abbi un solo istante di pace e di riposo, Nu- 
mi del ciclo, io bevo ! V'^oi vendicate tutti gli 
oltràggi miri , e questa morte da me non me- 
ritata ; mostro di crudeltà , saziati , io bevo. 
Arm. Fermali Arlaliee , non accostare al labbro 
quella tazza letale. affannato. • 

Zor. Oimè ! ' * 

Art. Qual soccorso ! 

Zor. Col ferro nudo , frettoloso così , di sndor 
tutto "asperso , perfido figlio , e perche ‘ì 
Arm. Por ottenere T’ingresso qui; per Limi stra- 
da tra numerosi' cpslodi. 

Zor. E bene, che vtìoi ? Non ti, sovviene chi sei 
tu , chi son io ? Non sai che sci suddito ben- 
ché figlio ? 
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Arm. È vero , lo so ; ma qui non venni a rin- 
tracciar la < mia' Regina , ma la mia genitrice , 
e vengo. - . . • ' 

Zor. E vieni a salvar la tua ÌH:lla ? ^ ' 

Arm. Cibò. . ^ ^ 

Zor, RcS|)iro ! 

Arm. fio, cara madre , son> vanii tuoi sospetti , 

io bramo che mcup ArtaliCe. . c 

Zor. Ob.caro figlio ! adesso sì che sei degno del- 
r amor mio , \ al seno ti stringo . . . Tu ti 
arretri ! e perchè ? . 

Arm. Finisci pria d’ ascoltarmi , indi'" se vuoi 
stringimi nel tuo send. . 

Zor. Dì. 

- Arm. Mora Artalice ; ecco il mio ferro, prendi- 
lo , e senti; Una parte-di lei , si perderà» con 
quel veleno , . ma T altra parte migliore risiede 
nel mio petto ; se uccider tu la vuoi , presto • 
ferisci, passami il cuore, o madre, ellf qui sta, 
qui la ripose amore , e finche io vivo ella 
V, morir non può. 

Art. ('Che generoso figlio ! ) 

Zor. All folle! ah vile! in questa guisa adunque 
accresci a me lo, scherno , e alla nemica' mia 
r orgoglio e il fasto ?... Olà bevi. 

Art. Son pronta. in atto di bere il veleno. 

Arm. A me quel nappo. ' ■ ^ . - % 

va per levarcelo di mano. 

Zor. Scostati , forsennato. /o, respinge . , ^ 

Arm. Ah madre ! . ^ • 

Zor. Bevi tu. 

Arm. Ed io mi sveno. ' , 

prende lo stile dal bacile^ c cerca di uccidersi. 
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Zor. Cke fai ? ' . ' 

Arm. Son risolato ; se il veleno ella beve , il 
cor mi passerò. % , 

Zor. Come ! . . . . , ^ 

Arm. Non sento , morrò con lei, risòluto. 
Art. Bevo. . . 

Arm. Mi passo il cuore, . . f 

• Zor. Oh Dio ! .formate . J tro.vossi un'impen- 

sata via da spaventare la mia fierczla^) Inde- 
'‘■gna , rendi a me quel veleno .*t( ce l^iprappa 
di mano., e. butta la tazza a terra. ) Heii<li- 
. mi il ferro tu , . . ma non pensale di veder- 
mi placata pn sol momento. 

' - i 

S^C E A V. 

V ' * ' 

Floraspe frettoloso , ed i già detti. 

V» 

Fio. I\egina , infausti avvisi ! , 

Zor. Oh Dio ! che avvenne ? 

Fio. Il nostro campo vinto restò. Del re non se 
. ne sa novella ; e il vincitore Ircano d’ orror , 
di-lutto , e sangue sparge fiero, e crudele , Je 
vicine contrade. 

Arm. ( Ecco il frutto dell’ innocenza oppressa. ) 
Zor. E la sorte di Zorimena , cosi cangia di a- 
spetto I 

Art. ( Oh mio fedele Ircaiio ! ) 

• Zor. Vanne Floraspe c rinforza i custodi all» 
reggia , e i difensori alla città ... Si cerchi 
di Dorimaspe . . . Unisca la gran sala i Pri- 
mati ... E tu, rea anima, resta fra lacci tuoi: 
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non sen>^rc uvrui lu tua dtiesa al fiaitco . . . 

K tu , fij;lvo crucici»; ^ resta -con la tua bella a 
sospirar d’aniorc, allor ebe il padre tuo o ge- 
me tra catene , d forse fra mille/ spade e mil- ' 
le , iisperso' del, proprio sangue , I’ auima gene- 
rosa sta spirando por te . . . forse ti chiama 
a nome, forse in questo monieido ti d-à Tcstre- 
rho addio! . . . e tu . . . j>ciTido figlio ... 
ab morta foss’ io prima di produrli al moudò! 
Barbaro , traditore , infido , ingrato. ( 

via con Fioraspe. \ • 

i'»* 


se E N A VI. 

Aitalice sorpresa , ed Armelindo. 


. . V 

. ' 


B. 


Ann. JL,lella ArUtlice ! dopo adempito il dover 
d’ un amante , è tempo thè adempisca il do- 
vere d’ un figlio. Io godo die vìnca , e che 
trionfi .chi cpimbatte per- le, ma non ho cuore 
di abbandonai' fra P armi , ed all’ira del vin- 
citore chi 1.1 vita mi diede. Vado a salvarlo , 
o a morir con lui : resta , addio. 

Art. Oh amabil figlio , c degno d’un miglior pa- 
dre! Ammiro il Ijlo coraggio", la tua virtù, il 
sincero amor tuo . . ' / e rai dispiace . . . oh 
Dio ! di non potere al tuo amore rcrulere a--/ 
more ; lo conosco ,• lo veilo , lo confesso , tei 
dico . . . tu. j . 

Arm. Sì ? ansioso.. 

Art. Soffrilo in pace , sei troppo degno d' dmo- 
re ; ma io amfcrti non. posso, 

Tom. XF’. V Àrmelindo. ' . 
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Arm. Amor da tc hon chred'cr : soy, nato svcntu- 
* rato^ e tanto sperar non' mi hco. Goilsenti so- 
lo eh' io t’ ami ; cava Artalice» non niel vietu- 
.rc, per quanto finora Im soffei'tO'per tè ; por 
, «■quanto piaVito costi al mi® povero. euofe j per 
-■ quanto bella sei , ed a me cara ; lascia che io 
t’ ami* ancor sonza speranza. piaiigk^ 

Art. E piangi ! . ... ; . 

Arm, E piango , perchè niorir hm sènio , fte ri- 
trovo jnetà. ^ 

Art. ( Che degno" 'eroe f ) ^Conosco il merito 
tuo^ . , . ah ! COSI liir *ti potessi ; Spera Arnie- 
lindo. . . 3 

Arm. Ohimè’! sento il suon delle trombe ! odo 
io strepito dell’artnil vado . . coriservati . . . 

addiò. ^ " ■ 

'.^#’/.‘Dovp,? ' . 

Arm., A salvare il mio padre , o a morire per 

•• lui. . . 

Art^ Spnti. . . ■‘•r " .. 

Arm. Che dir mi vuoi? che conlontà sarai di ve- 
dermi il scu trahllo da cento spade , c cento? 
Art. K9. . -V 

■ Ai'm. E i?he ? ' . . _ 

Art. Noi so. ^ ' ’i - ‘ = •... , 

' Arm. Ma pure? •“ - t ^ ' 

Art. Oh Dio ! deh lasi^iami lacere. 

Arm. M' ami ? * 

Art. No. 

Arm. Hai pietà'- di me? , 

Art. SI. • " i f ' 

Arm. Posso sperare"? * 

Art. Che mai? * * 

^ r ; 






* 
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j^rm. Un lampo , una Unitila ,»■ iita''-sttgiio‘‘‘'»<)lo . 
fi’ amoro ? 

Ma lu chi sei ? 

Àrm. Il principe Arpieliritk) ltfo'"'fido js<Brva^é<l 
amante. . * r * -*■■ ' '* ^ ^ 

n4rt. Il figlio colui che H^genitore- tni nctìsc ? ■' 

, Amar 'posa' io' un figlio d’ im empio pafriclda ? 
Aitn. È- vero . . perdona i conser9^li . . 

ti Jascioi. •/‘‘.■ohi ^a' ^ 'mai riTodr'èind più!-. 

. - Àrtalice; . . •' ' 

Art. Armelindò. i '■> *■ • ' , 


. Arm. Addio. peC' sempre.; ^ 

Art. Addiot y. , ^ ■ 

...X. ; •v.:.S'G>* N A'- ’W.-'. *ry:-‘ 

.V... ^ -f “ ^ j- k 

• 0 i • 

Campagna' a vista :dd.la città di S^^i^.•jl^)rta della 
medesima con ponte levaloiò- ctìatof*’ 

' t 

Ire ano con V exercilo suo vìUorio^p ordi- 
_ nanza , e Flomspe , >ppi. Zorimeiia ‘‘chè-; ■ . 
' • ' uscendo ddìla porta deila città cala ’ 

^ • -per il ponte nel campo. ' 

A .’i-V»-* . ' ''T* 

S , ' ■ . • . ^ • “■ i •■ 

_ pno’ dati -gli .ostaggi bi'ic.yi i.stanli 

lece, ò' ptiocipO'-inviKo',' la mia regina . 
Eccola ... . già "si appreasa . . . Sullo "^pro- 

. ' messa fede vipoB intrepida à .'te. 

-//;c« Vcngà.-y'frascolterà. O ingiuste 'oatcftC sci ol- 
^ ga alla bcU^ Artaiiee j^'cd 'a' fei tenda érHiier- 
, tade e ragni V'-io tronca daI''hnsto a pr^iHfntiei 
vediù dèi suo consorte Itt-desla. .®ccd* V'^àUcra. 


.-<■ 
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ii-^Nriadpe dei' P«rfi t - . \ 

m Flórtispe. 

Fio. Questo. ' ! 

Ire. , <Iouna si^ietha , '^n io.. , •■ * 

Zor, Donna mi chiami tu ! e di s\ cieco oi^o- 
glio l’cmjiie la tua vittoria? Glie? già ti 'credi 
, •. qual novello Alessandro vincitore del mondo ! 

Premo ancor j»iù d’ un soglio^ appellami -r^" 

, Ila cdie tal som io ; il Mpdo , ed i4 Perso vas- 
sallo mi adorano sul trono ■, e tu donna, mi 
chiami ! sitpnrho , iwildanzose , i progi 

mici y dimiiii llegina. fiera, . 

Ire. Ma con |iallìdti luce 1’ una e t^aJtra corona 
ti Sjilcmile in froiilo , ed a cader vicina. . . 

Zar. Forse cackò, ma oppresso dalia caduta mia 
sarà 1* oppressore indegno. Ascosami , e trema 
Ircauo, im 2 >allidisci ai fulmine trenaendo > jo ' 
vengo Jeggè a recarti.. i . 

Ire, Lcg^l ’ * 

, Zor. Sir , . 

Ire. Il vinto dà legge al vineitore I 
Zo/". Si ; mal mi conosci ; .irò sai qual cuore io 
-serbo nel mio petto , l*^gg® d reco;' ecco la Icgr 
gc : spulila, e trema. 

Fio. ( Che iiilrepida coslanza 1 ) 

Zor. 0 tu racioigli le vittorioso insegne , e al 
. patrio.^ lido a momenti rivolgi il pi(?de e Par. 
ini ; .0 cfi’ io sugli occhi tuoi svenala al mio 
j furore pi’ccipitar dall’alto Artal ice farò nel sot- 
- topesto, vallo. Al colpo» ed alla spinta non 
manca, elle il mio cenno. Un sol momento' clic 
^ ritandi a partire» farò che cada il colpo^ Alza 
l’alloro ciglio» osserva. Di chi vil>rar*lo deve 
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vedi là pronto il braccio, il cuore, la spada. 
accennando una comparsa rimasta in mezzo 
al ponte con spada ■nuda. 

Ire. ( Che barbarie ! ) 

Fio. ( Che eccesso ! ) 

Zor. Non rispondi ? Do il cenno ; olà ? 

alla comparsa che pende dal suo labbro. 

Ire. Ferma, donna crudele, mostro di crudeltà !’ 

( eterni Dei! che mai farò! ) Ma sai , che sci 
nel campo mio? 

Zor. E bone !^che dir mi vuoi ? Potrai per ven- 
dicarti violar le sacre leggi , la ragion delle 
genti , la data fede,i patti , i replicati giiira- 
m^itl ; ma che prò? non furai die, viva la tua 
'bella. * # 

Ira. Ma sai che' fra ritorte geme mio prigioniero 
• Dorimaspe speso? Sai che son io l'arbitro 
. de’ suoi giorni ? 

Zor. 11 mk) consorte , trio prigioniero ! .Son fer- 
'vole^che iirvenii, snperbo, per atterrirmi; ma 
io -però non 'fingo. Olà ? ' ' ' 

alla comparsa come sopra. 

Ite. f^erata,. ascoltar DoritBasjie a me venga ( ài 
un'gwrrier 0 chasubitopdrte.)E.^\ raffreni gl’ith-^ 
peti 4<^1 tuo cuore. ^ svenata dall’alto nel * 
sottoposto^ vallo fai pr^ipitar Aftalice, con un 
colpo -di ssiahla .a vista tua farò cadere a miei 
piedi' U tesi», di B^imaspe. 

. Zor.. Oimà! ^ 

Ire. Trovai, donna' superba, la. via'-' d’ indebolirli-: 
■•/S^.iVMv salvi A-rtalice' perdi lo sposo tuo. 

-peràii il .figlio. ^ ’ , 

Armelindo scende frettoloso dal ponte. 
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jdrmoiinda , e detti ; poi Dorimaspe in catene. 


N 


/ 7 o. Tuttii, Armelittdo! 

Zor. Oh stelle 1 

Principe Ircano i ' Armoliudo *són io; per 
mia fatai sventura sor. figlio di'- costei. Eccoti 
la mia spada, e , volontariamente mi f« tuo 
prigioniero. Se la madre inàperversa contro Pin- 
nocqnte 'Artalire , ecco il -mip petto, ecco il 
mio sangue, svenami, e ti perdono,- ' -r ' 
/re. ( Oli generoso ! ) 

Zor. ( Incauto figlio! ) Empio traditore , rihel-' 
.le, 90SÌ tradisci tu chi ti produsse ài vUlonduI 
Dot. Che si vuole da me? . -r.'-: , '‘--. 

frv. Guardalo, .Zorimena,; è questo. U tuo.con^rto? 
Zor. Sì , è q,ueslo 1 ’ infelice mio iap^sowr ^ 

Ann: E il padre mio.- i 

Dor. Sposa? figlio? vi .rfjbraci.| i»4P., 

Zor. Non l’ abbracciane.:. <è‘'4n^tp'-«n^tco>4àòrt«i 
r.^emico.’ ■ , 

J)or. II .figlio ! , ó f ùi!'. -if 

Zdr. Il figlio.,,. . , -, ‘ *v 

Dor* Possibile! - 1. 

Zor. Trama contro noi è-'mt^òbellef'tm^a^- 
pio , uno scellerato; . * ^ 

Arm. Ab madre. . . . .•.'‘'•*•. ■1 .-‘•’c 

Zor. Mepti ; sono la tua niaókìca. non 

sperare uno sguardo benigno. .T’odiOL|ti abbone- 
rò , .ti .detesto per sèmpre..' vìa .' ' 

Dor, Di qual colpa sei reo? ad Acmelitulo. 
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Ire. Di un atto illustre che da. te non apprese. 
Vieni, vieni al, mio seno, Principe genera . . . 
Ma tu ti arretri I Ricusi gli amplessi miei I 
perchè ? , • • 

Arm. Perchè 'son tuo rivale, pcrchè«son tuo ne- 
mico. 

Ire. Ma tale non ti dimostrano Popre. > 
Arm. Al giusto io resi quel che al giusto dovea^ 
più che all’amore; nè in me. confonde r;tu 
devi col figlio del nemico il difensore dell’in- 
nocenza oppressa. 

Dar. ( Quali enigmi son questi ! ) . 

Ire. Anco in petto a ni;mici si onora la virtù , 
ed io restar non«vT^iio in si nubile gara , $ap- 
j)ilo , a te secondo. Vanne , libero ^i. Al fian- 
co tuo torni l’illustre, acciaro. Torna alla ma- 
dre tua , dille che le ajulatè ofiVse , io dono 
a merli tuoi ; dille , che rcftda alla bella Ar- 
talice quanto finor lo tolse , ed abbia poi ]^e 
meco se vuole. .. •*. ■ . • 

Arm. Indi?' -• ’ 

/nc. Per meritare Tacquisto db;quel. euipM, goerreg- 
gerenao ' a tuo piacere tra noi>'A^ri\edcrci.< wa. 
Arm. Indi? ' <■ r '-.i • 

Dof. Qual- virtù I qual difesa? parla. *'• ’v <>»• 
Arm. Signpr sottrassi albine delia madr9^ru4telo 
la mia cara Artalica. ' «a , 

Dar. Ah che facesti! in lei serbasti- la rea cagio- 
ne di tutti i mali miei ; eppur degli odj suoi 
tu sei l’ oggetto. ' . . • 

Arm. Ed u ragione. 

Dor. Ti abbonirà sino al momento estrerHO.* 

Arm. Lo solFrirò. 
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tìor. Va dunque f tortia alla sua difvsa , serbala 
al tuo l'tvale , c in abbandono fra i perigli c 
fra ' 1’ afmi , lascia pCr la sua vita chi la vita 
ti diede : recale in (lono la testa mia , dal bu- 
sto di' tua mane recisa , che forse allora ti 
gradirà. 

Ài m. Ah padre. . . ' ' 

Dar. A me? non mi sei figlio; pcrfìdo, tradito- 
vre, scófierato, ribelle; non mi venir più a- 
vantì ; scordati il nome mio ; udisti indegno ? 
^ via. 

Arm. Detti amaH , e pungenti 'clie mi passano il 
cupre i . . . A me volgete uno sguardo, alme 
• infelici ^ e respirate in pensar quanto sia peg- 
. gior della vostra la mia sorte tiranna. Voi che 
'-.languite senza mercè, senza speranza; voi che 
solFHte sempte tiranno amore ; voi che vi pa- 
scete di lagrim# e di sospiri ; dite se affanno 
^;ic(à maggior del mici II caro genitore, geme 
Sfa. le catene ; l’ idolo amato è già* vicino a 
morte ; la nfedre mi sdegna , m' odia il mio 
bene V padre mio mi discaccia ; ed io vivo 
. '.aucorà l ed‘ un torrente di /sventure si ftere an- 
enr non mi subifisa ! Numi se giusti siete , o 
àllaggeritc„dal mio povero cuore questa piena 
■> ** con un fulmine alm(m |0 togliete- 
. ni dal nonHo. disperato via^tj^ , 
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•SCENA IX. 

Pulcinella , indi Celestina da militare. 

l 

IBene mio, ancora fujo ! che ^malora d'uf- 
ficiale appretlativo , e fucuso ! chillo inme ne 
sciosciava tunno de palla ! m’è restata sta spata; 
e pure è bona p’ arrosterò quaccosa. Vedimmo 
mo de scappa . . . IJ^h che mbruoglio ! uh che 
nihruoglio ! Artalice sta prigioniera , Dorima- 
spolo pure , e io non saccio addò ire . . e 
tengo nnantc all’ uocchie chillo minalora d’uf- 
ficiale : jammoncenne da cca. s’ incontrano. 

Ccl. Addio cuor mio. 

Pai. Oh ! bonanotte a li sonatore ! 

Ce/. 'Ci sei incappato; or chi li salva? vile , in- 
degno, poltrone. 

Pul. Oh nigro me! finis coronai opìus. 

Cel. Come? si fogge, e si lascia il*duclIo per 
viltà ! 

Pul. GnernÒ , non per viltà ( pe paura. ) 

Cel. A noi dunque , a noi. 

Pul. ( Cbisto sairà diavolo pe me/ Uscia che di- 
ce ? aggio’*da esse àcciso , c perchè? ca non 
boglio Celestina / so ciuccio? ) 

Cel. A .noi. col ferro nudo. 

‘Pul. Mo; io aggio pensato meglio. 

Cel. E clic ? vuoi sposar Celestina mia sonila ? 

Pul. Gnmsì, Bìtne sposo a essa , la manumi ,. la 
vava , la iia , e tutta la settema soja. ' 

Ccl. Dammi la destra in pegno. 
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Pul. Eccola cca. 

Cel. Vuoi Celestina per moglie? • 

Pul. Gnorsl , c bogliola. 

Cel. E Celestina son io : guardami 'Soo essa. 

si leva il berettone , ed i baffi. 

Pul. Uh.^ 

Cel. Caro il mio medicuccio, il fatto è fatto. 
Pul. Uh / 

Cel. Siamo marito , e moglie. 

Pul. E tu si Celestina ? 

Cel, Io sono Celestina. 

Pul. E l’ufficiale? 

Cel., Son l’uno, e l’altra, al tuo comando. 
Pul. Statte bona , rame 1’ aje saputa fa / 

SCENA X. 

Zadir frettoloso y e detti-, indi Jrcano ferito sui 
braccio y con numeroso seguiio, 

O* ' 

Zad. V^h , signor medico, a tempo , di voi si 
cerca per tutto il campo. 

Pul. Ch’ è stato ? 

Zad. li valoroso Ircano è stalo nel campo ades- 
so da uno strale ferito,* e vutrlè, e cerca il 
medico italiano . . . Eccolo , che viene a voi. 
Pid. Uh.^ quant’ aggcnte 
Zad. Attento per carità. ■ . ' 

Ire. Siete voi il medico italiano?' '• . 

Pul. Sì signore, al comtnanno di vostra Ircanaria. 
Ire. Uno strale venuto dalle 'nemiche mura mi 
ha ferito sul braccio; posso poitórci sopra per 
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raddolcir la ferita quello speciGco 
claste ? 

Puh La recotta schianta ? 

Ire. Sì. 

Pul. È bona ^ sicuro , mettitencella comm’ a no 
nchinsto . .. lassate fare a mnie, accossì. 

Ire. Ah / 

Pul. Non dubitate . . . logammonce mo na fit- 
tuccia . . . accossì : non nce to auto ; cliesta è 
cento mila altre a vostra Altezza. 

Ire. Ah / . ' , 

Pul. ( Oh nigro me / elicila mo l’ abbruscia , e 
so mpalato.^ ) • . , 

Ire. Wi brucia I 

Pul. ( Che t’ aggio ditto? ) i®> fa l’ eflfetto. ^ 
Ire. Mi crucia / 

Pul. E mo'va buono. .* v 

Ire. io spasimo/ ^ 

Pul. Segno di salute. 

Ire. Io moro / 

Pul. E* meglio per me. 

Ire. Ma -.che diavolo ci sta in questo specifico? 
Pul. Cose bone, stomatiche, c refrigei’anti : nc’è 
caso vieccliiq de lo .quaglio , acilo bianco , pe- 
pe , cannella , noce moscata. . . , 

Zad. £ si chiama? 

Ire. E si appella? 

Pul. Decotta schianta. *5 ■ 


1' 

che mi 
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SCENA XI.- 

Mossiù de Blo , e detti ; indi il véro medico di 
Mompelier. 

Mos. J^ltezza , sapendo 1’ Arabasciador Fran- 
cese mio signore che sta sull’ Arasse ancorato , 
che da una crudel ferita siete tormentato , vi 
manda il suo gran medico di Mompelier per 
ristorarla : gradite il suo buon animo imi>e- 
gnato a servirvi. 

Ire. Sì y gradisco l’ offerta ; venga il medico di 

.r Mompelier. 

Zad. Dov’ è ? 

Mos. Eccolo che viene. 

Pul. ( Mena diavolo ! mo vene 'lo miedeco fran- 

^ cese ^ trova ncopp’a la ferita la recotta schian- 
ta , e che buò'vedè cca ! ) 

Zad. Venite, signor medico r 

Ire. Venite: io brucio, ardo, mi sento morire! 

Pul. ( E lo credo, la recotla s’è squagliata, e. 
l'abbruscia. ) 

Med. 11 mio sl^ore, . il Franco ambasciadore, mi 
manda a servir V. A. ; 

Ire. Venite : ancor che abbiamo qui quest’ altro 
gran medico italiano che ci serve. . . 

Med. Voi? a Pulcinella. 

Pul. A servirla Mossiù Mom|)elie.r ( palo mio.vie- 
netenne ! ) 

Ire. Pure desidero il vostro ajnto ; sul braccio 
ho una ferita , e costui f ha medicata con uuo 
specifico, chiamà . . . come si chiama? 
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Pili. ( Mo so Io botte! ) 

Ire. All sì, riooUa schianta. 

Med. Ricotta schianta ! c perche poueroi questa? 
Pul. ( Ca clicsta tcr»eva. ) •• 

Cel. ( Numi assistetelo voi ! ) 

Med. Ricotta schianta ! 

Ire. Mi crucia , mi arde come un carbone acceso ! 
Med. Si sciolga , si veda : con sua licenza però. 
Piti. Patrone; Tacite lo fatto Vuosto : site mini- 
scalco comm’ a me. 

Med. Oh Dio levate , legate per carità ; questa . 

roba ve la inasprisce , ve la peggiora , ve la 
' incancreuisre; 

■Pili. Come? la ricotta sefiianta incancrenisce? 
nego noi la nielliamo in ogni minestra, e uce 
n’allcccaramo le deta. 

M&l. Nella minestra sì, ma non sulle ferite. . . ^ 
oh Dio ! oh Dio che fatto avete? levate per ca- 
rità ! bagniamola con questo prezioso liquorè. 

Ire. Ah! mi sento un dolce ristoro ! 

Mos. ( Voi che diavolo avete' fatto! la ricotta 
schianta sulla ferita d’un brt^ccio reale/ e perchè?) 
Pul. ( Ca è amrnakuato lo piro/ ) 

Med. Come si sente, Altezza? 

Ire. Meglio assai , mi avete consolalo . . . in 
somma costui è un asino? 

Med. Per me lo stimo un arcasino; ha tirato ad 
uccidervi. * < • 

Ire. Empio/ e perchè, qual male hai da me ri- 
cevuto ? hai tirato ad uccidermi / Olà? Sia co- 
stui .spaccato per mezzo a vista della città, e 
del campo. 

Pid. Cossalute, spaccato comm’ a puorco/ ^ 

• •- y 

* 
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Ire, Andiamo ni’lla raia'ten^Ja; e voi Psrpuitc Tn 
questo punto istesso l’iprevocabil sentenza. 

''Pld. Miserieordia, sigiiò. • • . , 

Ire. Non sento. ' 

Pul. Compassione 1 

Ire. Eseguite. ‘ ' 

. ^ via con tulli , resta Pulcinella tra le guardie, 
è Celerina. • 

Pul. E gliiammoneènnn cossalutc ; all’ urdemo^si 
moie fa spacci pe uiiezo , uon bao |ie na pa- 
nnila a ‘ila casa: so^v , • 

Cel. E4e ne Vi^'? e cht mi lasci per ricordo'^ 
Pul. Li dujc mieze prozze se salarranno |>e la 
.. dispensa d’ Ircand ; tu }Hgliale Io cirnipanarO.e 
fattene ao zolFritto , e quanuD te io^ mahge al- 
licordate de me. . 

Cel. E i nostri amori? e le nozze? Otl.i figli die 
i.4 nascer dovevano da noi ? 

Pul. Che paur’ ajc ? moro io , siippriscono li so- 
pranuraerarie' pe me. 

Cel. Pulcinella? , < 

Pul. Celestina ? ^ - ... ' • , 

Cel. Fatfi animo, c-v. ‘ i -. . ’v . ■ 

Pul. Covernatc. Vuoglie bene a elicilo, criatare'i 
Cel^ Quali;? 

Pul. elicile clic boleva fa co tico.doppo'■spo.salc; 
.fc. dincclie ea io teneva iilenzioue , è benuta la 
morte, e vOi’ l>a spezzate li passe. ’* 

Cel. E cliiartierauiio- jKipà ad uno straniero! 

Pul. E te fa'je inmiU'ovCglia? Noe na stanno --tan- 
ta pe lo \Uiuauo clie elHamuiano papii a chi 
non 1’ è manco caso ’cuutlo coll’ uu^io.. 

■ ; . .. • - ■ ir ' . 
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Cel. Ah ! mi sento morire , atldio cuor mio!. . . 
caro ! 

Pul. Carogna. . 

Cel. Addio per seipprc. 

a. 3. Addio. ‘ 

f 

Fine delV Atto Secondo. 

t 

‘ ' * 
t • 



\ 
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SCENA PRIMA.' ' 

Tende dell’ esercito d’ Ircapo. 

i 

** • 

Dorimaspe con catane , ed Ircano. . 


Ah , 


Dot. jCÌLh , perche li opponesti all’ acerbo con- 
flitto! ^ual flcrczza t» tnosse a sospendere aiL>- 
ra la morte mia ? 

Ire. Doriinaspc il tempo è prezioso per me, uè 
perderlo voglio altercando con te ; ricordati , 
che al vecchio- re di Pèrsia, all’onovalo Osmi- 
da togliesti vita , e regno : il ciclo talora a 
gran delitti il castigo sospende^ accii^ si emendi 
il rco^'mo se resiste pertinace nelle colpe, scop- 
pia i fulmini sinù, c più gravemente percuote. 

' Dar. AU ! colpa del -destino è la cadut^i mia ! 
Queste catene erano a te dovute, ed io le avea 
preparale .per te. 

Ire. Per me ! 

Dar. Per le ; sei forse invincibile tu, sei immor- 
tale ? L’ cjnpia l'ortuiia , che cieca , il merito, 
ed il valore non mira , a te le tolse , e me 
ne avvinse iinprovvisanaentc il piade . . . ma 
senti . , • forse . . . chi sa ? . . . io vi\o 
micora , vivono i fidi miei ... e In .... ed 
io . . . ah , qual furore mi assale ! ma iaca- 
tcoato io sono»! disperato. 
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Ire. Frena il furore, che ti trasporta ; or fai pic- 
ti, non paura ; se ti pesano i ferri , se liber- 
tà tu brami , prima che tramonti il giorno a 
me cèdi Zorimena , ,e rendi alla bella Artalice 
i regni suoi , o ch’io, . 

Dor. Minacci invano , de’-sdegni tuoi mi rido ; 
morte , morte è il mio voto i il gran momen- 
to alTretta , o crudele , non la pavento, cadrò 
ma da regnante mio pari;, da vile non. cadrò; 
l’ orrido cefii? di morte incontrerò coraggioso 
per gloria mia , e per tuo rossore. via. 

Ire. M’ insulta ancora ! e baldanzoso e fiero, con 
le minacele sue mi sprona all’ira , e alla ven- 
detta ? e be« si tolga costui dal mondo : 
olà ? . ma no ; sempre a punirla tempo 

mi resta. Artalice , il mio bene, è prigioniera 
della crudel Zorimcna ; s’io sveno Dorimaspe, 
ella svenar può 1’ idol mio . . . cd in tal ca- 
so disperato sarei . . . dunque per ora si sof- 
fra , e si disponga T esercito all’assalto. Numi! 
Li causa di Artalice voi sa[>etc se è giusta, di- 
fendetela voi.. vicu 

, • I 


T 

Tom. Xy. V Armelindo. vo 


Digitized by Google 



Vista di tutto il campo -con tende : schiera di 
soldati Parti in due ali divisa^ nel mezzo si 
vede Pulcinella già arrivato al luogo dove 
spaccar si dovrà per mezzo , Mossià de Blòy 
che cerca consolarlo^ e Chiaus con un gran 
coltellone in mano , e fratto tratto con altro 
acciajo /’ affila , e Zadir con altro uffi- 
tiale. 

Mòs. C^aro amico Pulcinella, conoscerli non vor- 
rei .. . tu sei spaccalo , ed io ne sento una 
pena infinita. 

Pul, E fa sto scagno Monzù mio , ca li scagne 
s’ ausano mo ; manca no violino a no triato , 
e manna lo scagno ; non po fa la guardia no 
sordato , e manna lo scagno ; no crialo , che 
sta mpeduto, e non po servì lo patrone, man- 
na lo scagno ; fa sto scagno tu pure : io cerco 
cose locete , e oneste. 

Mos. E vorresti. . . 

Pul. Che te facisse spacca pe me , ca io te ne 
reslarria obbricato assaje : pure tc pozzo fa co 
lo tiempo quarche piacere a te. 

Mos. Lo brami veramente ? 

Pul. Gnorsì. 

Mos. Lo desideri ? 

Pul. Gnorsì. 

Mos. I Francesi son di buon core. 

Pul. Ste cose vanno a rennere. 


V 
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A/o.v. Vuoi che lo l'accia? 

Fui. Gnoi*sì. • ■' 

qui lo legano in faccia ad un albero. 
Mos. Ed io servirli noo posso : perchè son uni- 
co di casa mia. * 

Fui. E fuss’ accise In , « quanta Monsù,' m’hanno 
lavorilo l’ inverno passato , uh comm’ ainraola 
lo Chiaus I , .... * 

Zad. A voi. Sei lesto tu ? 

Fui. Mo; aggiate pacienzia, cà non s’iia dfi spac- 
cà qua tavolone , o qua testa do perbcca. ' 
Zad. £ sbriga. 

Ghia. Presto. ’ 

Fui. Mo . . . Uh nigro me! e conim’affila chil- 
lo cortellone ... ne ? da do accdtàm'enza a 
spaccà ? . ' • I . . 

Zad. Dal capo. V \ 

Fui. Addio capo! sfatte bona te, to mengo'n’o- 
scolo a pezzechillo. Si>fu$se sfata bona,^ e non 
capo tosta , mo non scntarrisse dolore', iha te 
«paccarria soave soave comm’ a na rccolta sa- 
lata : n' aula vota capo mia, mpara , slA ncel- 
levriello , non fa le bestialità ; accessi te nipa- 
re mo. 

Zad. Sci all’ordine? '• ' .'.V.'V , 

Fui. Mo ; lassateme licenzia co la capo; 'avinaiiio 
mangiato, c bippeto nziemmo, simmo quartigft**, 
addo jeva io , mme j>ortava> sempe la' Capo , 
nc’è r affecchienzia , 1’ amecizia , e che nmia- 
lora è perzo lo mutino! Capo mia covernate , 
mino mmo pararraje comm' a doje incze capo 
de puorco. ' 

Zad. Staiti sodo adesso. 
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Chia. Sodo., 

Pul. Non me fricceco, facile co carUÀ. 

Zad. A voi Chiaus. 

Ghia. Son pron. . . 

SCENA III. 

Celestina da donna ^frettolosa , ed ansante. 

Gel. G razia , grazia, grazia. . 

Zad. Che dici tuP 
Gel. Grazia , grazia. 

Mos. Volesse il ciclo.: - 

Gel. Il valoroso principe Ircano ha scrìUò la gra- 
zia qui ; ecco il suo reale impronto. 

Zad. Leggiamo. 

Gel. Leggete. 

Pul. O capo mia , ca l’aggio asciata nterrn ! 

Zad, legge. » Concediamo la vita al medico I- 
»> taliano chiamato Pulcinella, a riflesso del- 
M la regina Àrtalice. 

Ircano. 


Tutti. Grazia, grazia, grazia. 

Pul. Ascioglileme , bene mio ! 

Zad' Sei libero , sei sciolto : ora sci nato I An- 
diamo. via con tutti i suoi. 
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SCENA IV. 

Pulcinella, Celestina, e Mossiti de Blò. 

Cel. Vedete , vedete come sudo ! ancor tutta 
tremo I quel che ho fatto per te non è credi- 
bile, cuor mio. 

Mos. Ma per 1* avvenire avverti. . . 

Pul. Fuss' acciso tu che me la diste , la recotta 
schiahta. 

Mos. lo te la diedi per mangiarla , non per me- 
dicarne le ferite a personaggi reali ; poni giu- 
dizio. 

Cel. Ma per appresso. . • 

Mos. Pensa meglio. . . 

> Cel. Impara. . . 

Mos. Rifletti. . . 

Pid. Stateve zitto , mo nce la face* io n’ ammo- 
nizione ; capa mla,n’auta vota pensa , e po fa 
le ciucciarie, ca all^urdemo non si cocozza paz- 
za , si capo de quatrupede umano ; moncevò , 
non pe te lo notà , mangc quant’ a na vufera, 
e po faje cose de peccerillo. 

Mos. Ma come, cara Celestina , ti è ruscito sal- 
varlo ? 

Cel. Mi son buttata tutta aspersa di lagrime a 
piedi della mia regina Artalice; le ho detto tut- 
’ to il nostro amore, e la data fede . . . c Tho 
predata per la salvezza sua. 

^/o5. Ed ella? 

Pul. E essa ? 
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Cci. Ha scrino ai grande IrCano un Ligliello. 

Mos. Ed egli ? 

Pili. E isso ? 

Cel. Subito ha segnata la grazia ^ ,od ha detto ; 
Sia salvo, se ancor non è stato spaccato il me- 
dico della ricotta schianta. 

Nos. Oh sorte! 

Cel. Io. come una lepre, o capriotta,son corsa... 
come un vento anzi , per arrivare a tempo. 

Pili. N’ auto momento che tricave , addio capo ! 
( qui s* odono trombe , tamburi , e strepito 
d’ armi. ) Uh ! che sarrà ? 

Cel. Ircano con i più scelti guerrieri dà 1’ assal- 
to alla città: io per uscir da Susa nel campo, 
son venuta per un sotterraneo. 

Mos. Dunque a rivederci; volo al fianco dell’am- 
basciador mio signore. Cele.stina? poco impor- 
ta che sposai’ avete 1’ amico Pulcinella , vi la- 
ro la corte ; addio. 

Cel. Senti , senti come cresce lo strepito dell’armi! 

Pul. Uh che susurro ! 

Cel. Che faremo adesso? 

Pud. Che faremo? anderemo a far l’obbligo no- 
stro: all’urdcmo va cchiù ronorc ca la vita... 
e po simm’ obbreco mmaiora : a te è Regina, 
c a. me è beuefattrice : la stima, la reputazio- 
ne , la coscienza 1’ avimmo , o no? 

Cel. E che far intendi ? 

Pul. Jamraoncenue diut’ a no vuosco cca ber i no, 
mettimmoncc a fa l’ammore, e quanoo è fe- 
nuto l’assalto nce facimmo vedè a la Regina , 
ca un’ avimmo lo premio po. 

Cel. Quanto sei caro ! 
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Pul. E tu bona/ 

Cel. Vieni meco , caro consorte mio. 

Pul. Mia moglierella zuccaro , e cannella. 

SCENA V. 

Camera reale nella reggia di Susa con sedie. 

Zorimena y ^rmelindoy e poi Àrtalice 
senza catene. 

Zor. Olà , sciolta da lacci suoi a me venga 
Arlalice. Vedi a qual segno son tenera per te. 
parte una comparsa. 

Arm. ( La credo , o no? ) Ab madre tnia. . . 

Zor. Attendi dell’ opra il fine , e poi grato ti 
mostrerai. 

Arm. Ma ebe di far pensate? 

Zor. SuSi i per poco ancora » e con tuo stupore 
l’ascolterai . . . ecco Artalice. 

Arm. Ecco il mio cuore. 

Art. Cbe si chiede da me? 

Zor. Vieni, o bella Regina. 

Art. A me? 

Zor. A le. Sedi , ed ascolta. 

Art. ( Insolito favore / ) , 

Arm. ( Io nulla intendo. ) siedono. 

Zor. Armelìndo ? posso una volta sperar da tc 
ubbidito un cenno mio? 

Arm. Mi ofFende il dubbio. 

Zor. Voglio, e l’impongo che tacito mi ascolti, 
finché espressi nou abbia i sensi mici alla va- 
ga Artalice. 


Digilized by Google 


i5a A T • T 

jirm. Tacilo ubbidirò. • 

Zor. Regina ? libera sei da lacci onde ti strinse 
r ingiusto mio furore. Comprendo alfine ( ora 
che un cieco sdegno libero cede alla ragione il 
campo ) die <li tua destra indegno si rese il 
figlio mio; e che non t'ama. . . _ 

Jrm. Io non l’amo / ab die dite. . . smanioso. 
Zor. Olà ? e la promessa ? fiera. 

.Arm. Perdonate. rimesso. 

./irt. ( Qual favellare ! ) 

Zor. Egli non t’ ama , finge per ingannarti ; ecco 
pexrbè tanto contro di lui sdegnata sou io ; 
onde abborrisciio , detestalo , scordati per sem- 
pre il nome suo. . . 

ylrm. Ma cara ma. . . come sopra. 

Zor. Olà? come sopra. 

Qmsto h morire.^ ) 

Zor. Il generoso Ircano è degno del tuo letto , 
c del tuo trono. Egli nutre nell'alma veri sensi 
di gloria ; coraggioso e forte al suo genio guer- 
TÌero svena gli afietti suoi , e in braccio a morte 
mira con franco ciglio T idolo dei suo cuore. 
Infine io stessa voglio la gloria di unirvi in 
sacro nodo. . . 

Àrm. Non posso più. , . si‘ aha. 

Zor. Che fai ? 

j4ìm. Ab.^ questa volta lasciatemi par... 

Zor. Siedi, ubbidisci , e taci: non li ricortli, in- 
degno, ciò eli’ hai promesso a me? fiera, 
^rm. ( Smanio.^ ) siede. 

Art. ( Temo d’ inganno ! ) 

Zor. 13’Artalice c d' Ircano voglio io ste.sso af- 
frettar le nozze , onde srù libera , sei sua ; ma 
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pcrclib peri non abbi a dolerti di me , sappi 
{ eh' ei vive amante de' regni tuoi , non già di 
rtu; sappi che serba in petto un cuor nero , e 
malvagio; sappi... 

j4rm. Wo , più'non soffre d'Armelindo l’onore, 
che si oltraggi così la candidezza altrui^ Bella 
Artalice, è tutto inganno quanto finora ascolta-, 
sti,. e della madre mia per pietà non>fidaftiè. 
' li generoso Ircano h troppo Imo all’ amor tuo, 
t'.araa di vero cuore, e finora ne Ita dato ba- 
stantissime jrruove. Mercar non voglio a prez- 
zo così vile gli affetti tuoi reali : lo vidi io 
• stesso al tuo periglio' tremare , impallidire;, di 
cento e cento ira lor contrai] affetti bersaglio 
lo vidi in un momento istesso: se avidità d’im-, 
|Hìro gli avesse punto il cuore , a clic opporsi 
allo sdegno della madre crudele? Del' campo 
vincitore a che l’ire frenare? Ircano infine è 
degno dell’ amor tuo . . . Sgridami, o madre, 
passami in^pctto il cuore, ma non tacciar con 
'menzogne spietate il candor d’ un guerriero, 
che se ben mio rivale , è lo specchio deil’o- 
nore e della fedeltà. 

Zor. Dicesti ? 

^rm. Ho detto : piuttosto che tradirla , ho cuore 
di perderla. . . 

Zor. M è taci ancora? , 

^rtìi. Non parlo. 

^rt. Parlerò io per te, caro Armelindo. 

Arm. Caro I 

An. A <he celarlo? sì, caro mi sei. La tua vir- 
tù, il tuo coraggio, il candido amor tuo,han 
superata l’ avversione mia, c ’I mio rigore; io 
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fin ad ora con intropido ciglio miraf la morie 
mia , cd ora torno a mirarla ne* torbidi òcchi 
sanguigni , e nella fronte dcil* inesorabile Zori- 
mcna; con tutto ciò il mio maggior tormento 
è che morir deggio ingrato al tuo verace amo- 
re. Ricevi in questo addio, e in questa destra 

r il vero segno di pace. . . gli dà la mano. 

jéAn. Oh cara mano. . . e cela bacia. 

Art. Già che non posso dartelo d* amore. Se in 
vita resto , d’Ircano sarò sposa , a lui promissi 
gli affetti del cuor mio , e di parola non man- 
ca una Regina. 

Arm. Ma siamo in pace ? 

Art. SI. 

Arm. Morrò contento, addio. 

Art. Amante della tua gloria , e imitatrice de’tuoi 
dolci costumi, t* amerò come in ciclo s’ aman 
tra loro i Numi. Armelindò ? 

Arm. Artalice? 

Art. Io parto in pace, addio. via. 

S C E N A VI. 

» 

Armelindo , e Zorimena , poi Floraspe. 

Il mio trasporto, o madre, a quel sangue 
si ascriva che voi stesso mi daste. 

Zor. Ed hai, perfido, ardire d’alzarmi in volto i 
lumi I 

Arm. Perdono, cara madre. . . 

Zor. Olà ? ti arretra ; son la nemica tua , són 
la tiranna; non sperar di placarmi. 
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yirm. E volete riJurmi a morir disperato? 

Zor. Mori. Avrà la terra uno scclerato di meno. 

u4rm. E bene, airimmincnte assalto, ecco a mo- 
rire m’invio. Numi del cielo assistemi voi. via. 

Fio. Regina. . . 

Zor. Che fu ? 

Fio. Al forte assalitore opponete invano le vo- 
stre difese. Langoe de* vostri guerrieri in petto 
1' usato ardire , a fronte del campo vincitore 
dei formidabile Ii-cano. 

Zor. Ma non langue in Zorimena. Or più che 
mai son certa di trionfare. Farò ben io colla 
nemica mia la mia difesa. 

Fio. Non vi lusingate, o Regina : il rischio a mo- 
menti si avanza , e da un debole filo d* ingan- 
nevole speranza pende il vostro destino. In 
molte parti è già aperta la breccia , il sangue 
scorre a torbidi torrenti , e da per tutto erra 
intorno la morte. 

Zor. Dunque si vada. A vista del campo assali- 
tore , sulle diroccate mura , di propria mano 
scannerò Artalice. Vieni.- 

Flo. Vengo. 

Zor. Son disperata ! viano frettolosi. 

Fio. Io gelo! 
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SCENA VII. 

. , Parte esteriore della città di Susa in 

breccia aperta. 

NelV aprirsi la scena siegue una sanguinosa zuffa 
tra i difensori della breccia , e gli assalitori , 
con la vittoria di f/uesti. Ircano col resto del- 
r esercito in atto di sormontare la breccia. Ar- 
melindo sbigottito fra i dirupati sassi scende nel 
piano col ferro nudo. 

f*'- Arm. I^rincipe Ircano? se pur ti h cara la vita 
di Art alice , P impeto arresta delle ardite tue 
schiere ; alza Io .sguardo , e mira a mortai ri- 
schio esposta colei che qui ti trasse all’ono- 
rata impresa. 

Qui comparisce sulle mura Artalice incute' 
nata , e Zorimena che con la sinistra ma- 
no In tiene , e con V altra tiene uno stile in 
atto di scannarla. 

Ire. Cime I ! . 

Arm. Pietà di lei I 

Ire. Oh vista! sospendete l’ire e l’armi, o guer- 
rieri , e a me traete incatenato il re nemico. 

Arm. 11 padre mio! perchè? 

Ire. Or lo saprai. 

Arm'. Ma pur ? 

Ire. O 1’ empia donna mi dia salva Artalice , o 
Dorimaspe a vista sua decapitar farò. 
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Arfn. No Principe generoso . . . Deh non prendere 
esempio dall* altrui crudeltà; sentimi: Io parlo 
presente a tutto il campo. ^ 

Ire. Dì. 

Arm. Sete di regno qui non ci trasse ; fe sol 'de* 
nostri sdegni quella beltà cagione ? Ah non si 
sparga misto forse al suo sangue tanto sangue 
innocente. 11 valor nostro decida qui la gran 
contesa. All' armi; ti disfido a singoiar duello; 
e premio del vincitore sia la bella Artalice. 
Ire. SI , la disfida accetto , ed al patto acconsento. 
Arm. Giuralo. * 

Ire. Il giuro. Olà , tutto il mio campo sia spet- 
tatore del gran cimento. A noi. 

Arm. A noi. • , 

Ire. ( Amore assistimi ! ) ‘ ^ 

Arm. ( Deh non tradirmi amore!)- •' • 

Qià siegue il gran duello eolia vittoria di 
Armelindo , e eade vinto Ireano. 

Arm. Principe , vinto sei. 

Ire. È ver , son vinto ! ' • 






Digitized by Google 



i58 


ATTO 


SCÈNA Ultima. 


, • « » * 

Dorimaspe dal campo , Zorimena , ed Jriàliee 
' .che dall* alto della breccia calano a basso -, 
indi tutti secondo occorre. 


F 

. JL 1£ 


Dor^Mu iglio? mia gloria , mia speme, mio so- 
stegno. 

Zor. Vieni al mio petto, parte tiel s.inguc mio? 
a te serbava il cielo oo trionfo si bello. 

Arm. Alla bolla per cui vinsi serbo il trionfo mio. 
Bella Artalice > ecco tua preda il vinto , c il 
vincitore; a tuo talento di lor disponi. . 
Depone a piedi di Artalice la spada d’Ircano. 

Art. Armeliudo ? Ircauo? non so che dire! io 
mi confondo. . . 

Ire, Ed io per te parlerò : consiglio umano in- 
darno si oppone ai decreti del cielo. Devi la 
vita' al generoso Armelindo , ed a lui devi an- 
cor la tua destra. 


Art. Dunque. . . 

Ire. Ti assolvo fa promessa , e la fede . . . ama- 
lo , è degno del verace amor tuo ; saremo a- 
mici , non più rivali. 

Art. Oh lieto giorno! Armelindo? 

Arm. Regina. 

Art. Brami la destra mia? 

Arm. Ah! se la bramo! Tu sai, idolo del mio 
cuore, quanto pianto mi costi, e quanta pena. 

Art. Ecco dunque la destra, si danno la mano. 

Arm. Oh me beato ! 
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Zor. Pure alfin mi cedesti. 
y4rt. T’inganni; io cedo al fato, e non a te. 
Dor. Via , più di sdegno non si parli tra noi ; 
siam tutti amici. 

^rt. Vieni mia Celestina . . . giungesti in tempo: 
salvasti lo sposo tuo ? 

Cel. Sì mia Regina ; eccolo. 

Ire. Il medico della ricotta schianta. 

Pul. Non ne voglio sentì manco 1’ addore cchiù. 
Dor. In somma tutti contenti. 

Ire, Che più a sperar ci resta? 

Arm, Compatimento all’ Autore , ed a noi. 


Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 
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SILVIO pastore, che sostiene la maestà reale, ed 
è creduto re; amante svisceratissimo di Elisa. 

PRINCIPE ALBERICQ , figlio del vero re , di 
anni i5. 

D. ISABELLA , infanta , zia del principe , ed 
amante del Duca Ormonte. 


ELISA hellissimìi pastorella, amante, e promes- 
sa sposa di Silvio quando era pastore. 

ALMIRANTE. 

DUCA ORMONTE , che deriva anco dal sangue 
reale. 


SEGRETARIO. 
PAGGIO I. 
PAGGIO 


D. TRlBUZip confidente del Duca. 
CHECClilNA camerista delP infanta. 

PULQJ^ELLA. 
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IL VASSALLO FEDELE. 

ATTO P R IMO 

SCENA PRIMA. 

r > 

Camera reale. 

// Re seduto su (P una sedia reale , avanti a 
' ' lui nobile tavolino con sopra recapito da 
scrivere; guardie indietro nei rispettivi 
' posti. Jl grande > .dimirante , ed il 
Segretario in piedi , che poi 
siedono al cenno del Re 
sopra due sgabelli senza 
■ ’ spalliera ; due 

Re. XXlminmte ? 

Jlm. Mio Re. pochi passi alV indietro. 

Re. Segretario ? 

Seg. Sigirare. anco pochi- passi all indietro. 
-jR«. Fatevi avanti. 

Alm. Vengo ad augurarvi felicissimo il giorno. 
Seg. Doni il cielo a V. M. ogni contento. 

Rè. Sedete. > 

.Alm. Mi è 'legge il cenno. ■' 

‘•Seg. Mi è gloria F ubbidirvi. < 

siedono dopo profonda riverenza. 
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He. Il Principe mio figlio die fa ? 

È veslitò; sarà tra ^oco a baciarvi la'mano. 
Re. L’ infanta? 

jélmi Si è oi'fl' appunto seduta alla tefettOi 

Re. Che si dice di me , signor Segretario ? 
iSeg. Che siete on Tilo'^pcr la clemenza , un A- 
l(!Ssandro per il valore, e un Manlio de’ nostri 
tempi per la giustizia. 

yilia. Popoli felici ad Un tal Rè èotloposti, in cui 
ognuno di loro ritrova volendo il padre , il 
giudice, il cittadino, e il rè! 

Re. De’snddili la fede porlo nel cuore impressa; 

10 so che amato sono da essi, ve .so die per nte 
darebbc'i'o voleutieii -gli oiccbi il sangue , la 
vita ; perciò eoa teiieretza di |wdi'e gli amo, e 

11 benefico , quali lo posso: io più clie> tarmi te- 
mere , penso di farmi 

.télm. Oh generoso. ! < 

Seg. Oh grande ! . \ 

Re. Che vi pare, o naiei del principe Reale 
mio figlio ? , 

Jlm. Parmi che imitando il padre , nel sentiero 
della gloria a gran passi cauiRwaa» <1 i • 
Seg. Ove si v;ide in..sl lònera età seSUno più -ma- 
turo , c sublime! < ■* ■ ‘A 

Re. Compilo ancora non ha il tei-zo lustra. . 

Altri. E già comparisce il modello della più raf- 
finata virtù. . , l.„ •. . 

Seg. 11 cielo ve lo conservi,, o Siro, e k> fercip ( a 
suo tempo ) sposo contento , e genitore felice. 
Re. Cari mici , base , e sostegno mio trono , 
conosco nella vostra fronte il cuore , 'e felice 
mi stimo avendomi al niào fianca. Intanto piac- 
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ciavi ritirarvi, o ’Segret^iò; (leggio col mìo Ai- 
mirante conferir brievi istanti. 

Seg. Servo al cenno reale. 

via dopo profondo inchino, 

Be. -Parlile lutti. 

Jllm. Partite. si ritirano le guardie reali. 

He. Serrale quella portiera. ’ * 

Pag. Sarà V. M. servita. 

Re. Sino a nuovo mio 'ordine vieto a cliicclicssia 
r ingreS^; 

Pag. Come comanda la )II.*V. e via. 

S C E N A II. ' ' \ 

Restano soli U Re ^ e P Almirante , dopo che 
ben si sono accertati che veduti non so- 
no , passa a man dritta P Almirante , 
il Re depone quell’ aria reale fir 
nor sostenuta , e resta alla ' 
sinistra, 

Alm. Silvio ? 

Re. Signore. • 

Alm. Caro Silvio , tu sei degno di eterna lode.. 

Re. E tutta bontà di V. E. che favorir le piace 
un umii servo fedele. ' « 

Alm. Sì , Silvio mio, tu sei troppo fedele , ed 0- 
norato ,-ansi accorto , magnanimo , e grande , 
giusto qual’ esser deve il Re di cui ne .vesti il 
nome, e le spoglie per sedar questo regno, che 
senza un tale felice inganno sarebbe già sotto- 
posto a Potenza straniera, e perduto lo avreb- 
be il nostro vero Principe reale. 
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ifie, ^ vero . ... i»a.^. . . \ ' 

Jflm. Ma che ? . 

Be. Il Principe reale c giunto alla fine^tiel, terzo 
. lustro , si mostra tutto spirito , eclo.abilità a 
regger lo scettro del suo vasto dominio:ròr4empa 
ninnai «Ite regni chi deve, e clic il povero Sil- 
\io depoucndo quello che non .è su»., ritorni 
alle natie capanne a consolare- la suf cara ab- 
bandonata sposa . . . Che dirà mai di me?... 
Kl isa del mio cuore, sventurata mia sposa! mi 
chiamerai crudele, iBaiicalore, spergiuro, vaga- 
bondo e infedele. . . 

^Im. Ma Silvio. . . 

B^. Mi figuro le sue lagrime , i sospiri, le sma- 
nie sue , c bagno di amaro pianto la porpora 
che mi cinge. , 

Alm. Taci, Silvio , e per adesso pensar non devi 
al privato amor tuo; pensa che prima d’essere 
amante fosti vassallo. U Principe reale è vero 
che Cammina per il sentiero della virtù , ma 
la sua destra e debole ancora per reggere il 
gagliardo destaiero del dominio:, se per te. ('si 
può dire ) di aver egb il regno, ed il trono, 
iKm lo abbaudonace sul meglio. . . 

Be. Gli omeri miei uou sono di Atlante sopra a 
cui appoggiar si possa il mondo; ^souo inesper- 
to , ignoraiitc , c le mie forze sono così debo- 
li , che sotto di uq peso eccessivo mi fanno a 
ragion vacillare. < 

Albi. La caiisa è "iusla , e pia , e corre a conto 
del cielo : deh tu, o gran rettor dell’Universo, 
somministra ajuto , foiza, ed intelletto per ter- 
minar un’ impresa la più sorpreudente , e glo- 
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liosa di quaitte mai nc pubblicò la fiina. Se il 
volto, le liieifattezee, la voce,- il portamenlo , 
il brio} noD- erano simili a quelli idei gii n»r-r 
lo Re, la corona di questo fertilissimo jcgno , 
.dui mal coutenti sarebbe stala trasportata «al 
capo, degli stranieri. • 

Be. £ finora. . . 

jélm, £. -finora le insìdie non si veggono ces.sare. 
Il /duca Ormonle che ajicora ò del reai sangue 
«on,lfa deposte 'le sue speranze, e le sue pre- 
tensioni; e se finora non si accesero le Dime, 
fu perchè videro di fatto mutato il governo, c 
sbanditi dalla l'eggia que’vizj , che la rendeva- 
no a popoli odiosa. 'f. 

Bei 'Io raccapriccio in, vedere privo il mio -ve di 
quello che per ragione gli tocca. 

Alm. Non -è togliere al re, quel che con tanta 
fedeltà se gii conserva. 

Be. È tempo di comandare. ^ 

Alm. £ tempo di ; esser Itene educato. 

Be. Chi sa se poi se ne chiamerà oSeso. 

Alm. Se nè chiamerà ben. servito. 

Be. Dunque ? 

Alm. P-rosiegui la bene incomiaciata impresa con' 
la tua solita fedeltà , e deb re.stante lascia la 
cura al cieió. 11 morto re era 1’ odio de’ vas- 
salli , tiranno , superbo , vizioso , e crudele ; 
cadde dall’.nlkì d’una montagna per seguitare 
un cervo da tutti scompagnato ; io solo cider 
lo ■vidi ( che stanco lo .seguiva ) nell’ orrida 
valle in cui restò morto, ed infranto, i-* ; 1 

Be. £ voi ? , .,1 i . > 

Alm. £d .io che piài - volle in quella montagna 


ATT O 

- (i aveva veduto co» stupore , per mer 

il tuo volto siinilissimo- a quello del re , ' ti 
presi, li vestii da capo a piè delle regie spo- 
glie I, ti ammaestrai « e ti condussi nella reai 
villé, come tu fessi stato il re : fosti per tale 
creduto , mutò sistema il governo , e divenisti 
la felicità de* vassalli. Si disse, e si dice da 
per tutto, che dopo la caduta si ravvide il re, 
e da un tiranno qual’ era divenne un angelo 
di costumi, lo^ accreditai ringaniio coif far cre- 
dere a tutti che la gran caduta fece al re mu- 
tare vita, e costanti. 

Re. Ed intanto sono cinque anni che non vedo 
la cara sposa mìa , la bella , la saggia , la in- 
comparabile Elisa . . . Se mi vedesse adesso 
cinto da questo reai splendore , ed in mezzo 
alle gemme e l’oro, tra le guardie reali:, cre- 
dete voi , .signore , che ravvisar ipi potrebbe ? 

Jllm. No : 'il tuo volto , tra gii agi reali tutto si 
è cangiato ; la bianchezza del volto , il crine 
inanellato, la voce pure alquanto mutata , la 
gravità , il swero- girar rkl «iglio ,* l’arte , la 
franchezza acquistata a regnare, ti renderebbero 
certo di non esser riconosciuto : ma dimmi, caro 
Silvio : ella tua sposa ancor non era ? 

Re. Mancava solo di andare al tèmpio , quando 
V. E. mi sorprese , e mi vesti con i panni del 
re , indi mi condusse alla reggia ... ah cara 
Elisa I che detto avrai di me ! 

j4lm. Or sappi ... ma non sbalordirti . * . ella... 
Re. Sì? 

^ìm. E stata più volte nel mio palazzo aspettan- 
do in sala che io fossi uscito , si è buttata a 
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pìè^i miei piangendo , e mi 2id cercato il suo 
• caro Silvio.- * 

Re. Oh ambre! sorpreso. 

yilm. lo gli ho detto che il re lo- avete oo^pato 

■ in un rilevante aOare , e che V wa tempo ce 

10 averebbe restituito; 

Re. £d ella ? - ' * , • 

Alm. Sempre si è partito piangendo, ricusando 
fin anco gran quantità d’ oro cirsio dar le 'vo- 
leva. t 

Ré. Oh cara Elisa mia! piange. -■■■■■ ^ 

Alm. Ma qual debolezza è mai ' questa ? 

Re. Oh DioJ la pietà, la tenereraa, mi squarciano 

11 cuore ! 

Alm. Ceder deve la tenerezza di amante , abgio- 
sto dovere di vaglio fedele ; ove si tratta di 
servire il Sovrano è poco ogni 'sudore.- . . . 
animo , coraggio , fortezza . . ■• è tempo di dare 
la ^lila udienza;' io vo per altri premurosi af- 
fari ; sta in te: a rivederci, addio. ria,.' 

* • » f : t 

. SCENA IH. 

. » 4 - • , I . • 

Re , indi il Segretario ,‘ c gKwntlte 

• •> Reali' ne loro rispettivi posii ^ indi 

Pulcinella. '■ 

O - 

là ? aprite ; • venga avanti chi mole u- 
dienza. siede alla sedia reale con gravità. 
Seg. Mio re ? • ' i . . 

Re. Segretario ? .• * ■ ■ i 

Seg. Peimetle V. M. ch’io dica? « ..v / 

Re. Dite. i ih', r 
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li Conte Et neo tiene segreta corrispondenza 
con una dama maritata , quanto nobile tanto 
non avveduta del proprio onore: sono per suc- 
cedere de’grandi scompigli, se giunge- all’ orec- 
chio del geloso marito ; si supplica la Rf» V. 
per evitarli, di relegare il .Conte. 

Re. Rilegare il Conte ! oh questo no ; un rime- 
dio si violento sarebbe peggior del male. Ye- 
<(dasi che provincia vaca e s’impieghi nel go- 
verno di quella ; cosi si allontanerà dalla no- 
stra corte senza pregiudicare all’oaor della Da- 
ma , e senza far venire in cognizione al marito 
le causa non onesta , che poetare potrebbe del- 
le funeste conseguenze. -r ’ 

Seg. Pensier troppo saggio, e clemente. Evvi,' o 
Sire, un povero mascalzone di grossa r tela ve- 
stito che piange , e priega per essere ammesso 
alla vostra udienza. 

Re. Fate che passi ; i poveri sono i miei piu cari 
figli. . 

Seg. Entra tu , inchinati profondamente al re , 
parla sommesso , e non* alzar seco lui parlan- 
do oltre il dover le mani. 

Pii/. Gnorsl. ‘ , 

Seg. Non discorrere con troppo calore ; i brieve , 
succinto , compendioso. 

Pu/. GnOrsì. 

Seg. E siano le parole tutte ristrette ne* lii^Ui 
dell’ onestà. 

Pii/. Gnorsì ( fuss’ accise tu , e io. ) ' . 

Seg. Ficco il povero , o Sire. " f 

Avanti. •' / -tM • 

jPa/. A piedi de vesta paternità. .'•i.c, . . 
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He. Clie li otrom* , niro fljjlio?' ■<>'•* * 

Pul. Ne, a chi dice? , l.- ' 

Dice a te.: .. . ...C.. . . . , 

Pul. E conlnie? le so figlio, e me- - ncaiiio- 
nelto , e iicammisa ? * • 

Re. Parla? che vuoi da me ? 

Pul. Na rosa de incute, gnopii1e> mid^'tiM è as- 
saje pc me. » • -v -v 

Re. E dì. ■ -ni • . • •• i - • ' 

Pul Sarciatc ra da parìccliie juorne- io mme 
faccio lo fatto mio, e uùo thè iiOn me ió 
lassa ite ! m’aflerra a bóte- a bole'V «’nimc-lk 
fare cose conti-a a la legge vosi»; 

Re. E ben? che vuoi da me?' I • 

Pul. èie. prego de fa refe n'ordene elio 'mme las- 
• sasse ire pc li fatte inle'je. idi.. , • • 

Re. E chi è mai questo nemico- tuo; 'die. finrtlo 
trailo li afferra ? *.'i i ' 

Pul. P) Tappetilo, sigilo. “• •• iJ 
Re. Oh bella ! >' ^ 

Pul. Mme fa fare cose die non se'devòtìo . . 
Tallir’ jere io mme faceva lo fatto mio, e iaso 
mnie ntCrretaje ,• e mme fece afférrà ce no ca- 
sadduoglio. * 

i?e. Chi? ' 

L’appetito: tenera sto castldduogiio dint’ a 
na sporta iicopp’a Io bancone cierté co^é com- 
ni’a palle grosse, janchc, e gialle; io"’ra’ aO- 
costaje pe m’accaltù quatto caTfe' d« -càso cuo^ 
lo . . . ca io 'lo piglio all’ ingresse V lo 
stipò dinPa no gran pianato co' le peaec afose 
altuorno. . . *■ v. ^ 

Dì T indivilhio. • • . * - 
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Put. E gnernò ijon «ra vidulu , teneva la -mogfier;». 
Seg. Chi ? , . ’ . r: 

Pul. Lo casadduoglio ; io le spiaje. coame sé 
. cUiainmaVaoo chèlle cose grosse, toooc, c gial- 
le ; e isso me respose : prov-oW» ' -'t 

/le. E tu ? V 

Pi^l^ le responuette; veglio sap«r cent- 

me se cliiammauu; provole, provole, provple, 
tornaje a dì lo casadduoglio luiezo iizurfato. 

£ ,l}ene ..Jòi*' * ■> * 

E.ioticoioà pacienzia de DO F^ggeseiloma- 
)e, la.. tarza>iVota a ,spili ; ne bell’ ommo , cotn- 
me se chiammano , cliente ? e isso co io. beleuo 
a li diente : provele, té Te,«?ga no cancaroj prò* 
vole, xl>e t'uss’ acciso che sce si bevuto^ pro- 
vole , manna chi ncnoruo. V b& portalo : io pe 
no lo’fii piglia, chiù collera le provaje , e me 
ne mangiaje decessette. . • .> 

Me. E chi U sedusse ? ^ , • . 

Pul. L’appetito: peccheslo v’aggio pi>egBln..a (sì~ 
rele no manna lo , azzò non accosta addò stou- 
, gli’ io. .. • 

Re. ( È .grazioso costui .) ecco il rimedio aoci?^ 
1’ appetito non li seduca più ; resta nella mia 
corte per sollievo della mia stanca mente , é 
i. 1**^^ grazioso tcaslullo nelle ore mio-dispccupa- 

. te. SegreUrio il’ ^ m; ' i- 

Seg.. Sire, ' , . > 

Me. , Sii gli assegnino vari’ oocie al mese , acciò 
l’appetito non lo lormcnli più. Che ne dici? 
sci contento.^ . 

Pul. Io pe fu jùacirc so nato apposta; te voglio 
dì no? le sia conciesso , muti- stongo pe le. fa- 
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vorì , ^sla die a bota a bota tc saje krrà Pob- 
brirazionc. 

Re. Fate die se gli assegni quel picciol qoaHo di 
dietro. >' • • 1.. 

Pul. Giiernò , no lo soglio. • - 

Re. Pcrcliè ‘ 

Pul. Quarte de clerelo non ne mangto fetcno de 
perorimma ; e po vicino la codr'nc* è senape 
diillo alidore de sarda.- • 

^eg. Parla poco, e bene. “• 

Re. Via, allegro; v^nt’ooeie al mese per fin che 
vivrai. • - ... .. 

Pul. E quanto vene lo ieorno? '■ * 

Re. Venti caitmr.’ ’ fi».--»- . : i 

Pul. E qaanto Iranno? •' • i' ^ • -• • 

Re. Sei cento c venti docati. napoiitaai‘: aei'Conr 
tento? «« ■ i . • ’ 

Pul. Io pe^fa piacire so-nato apposta' r cà'i'ìtà 
die avite da fa , è che me facite darà sera 
pe sera vinte currine. ■ 

Re. Sì. • .1 .. 

Pul. Feriuto po lo mese mme facite dare Ife bini* 
onzc , e fenuto V anno li 'selciente e biute do- 
cate. 

Re. Si, tutto quel die vorrai: in somma resti al 
mio servizio ? 

Pul. Io pe fa piacire so fatto a posta. » > 

Re. Sei tu napolitano? ** -•. 

Pul. Patre e sì. • 

Re. Sei casato? » " ' • . • 

Pul. Patre e no ; ma tengo cierti belli figli af- 
iéUeluse , aggraziate, fitiicalure , 'tutte a me; 
so fedele vassallo de vosta quella */ mettitele' a 
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la $pei;ie4izii , ui t'arrtiUtto «more a lo tata 
loro , e a lu patria, 

Pul. Li figlie mlcje. 

Pe. Ma già che casata no» jéi , come liai fail* 
i figli ? ' • ’ 

Co la ateuzione 

Pe. Ba^ti .post, Dou più. ■ . . 

Seg. Accudisci in segrclaria, 

Pe. Il tuo nome? , 

Pul. Tu lecenella Cetriilo patrone vnosto sempe. 
/?e. Addio ... mi piace . . , che son. quei, gri- 
di ? s’ ode gridare. 

EU. da dentro. E percliè a me sola .è, vietata la 
pietà del mio le ?.. . . Sigaorc , sigaere, ascoi - 
^ tatemi per pietà.. 

Re.. Oh Dio ! qual voce è questa che mi'piomlia 
' sttl cQove I Segretario , cHi è iqai ? • . 

Seg. £ ,una povera ,> pòstorella « che inchiede «- 
dienza. • 

Re. Lasciatela entrare. 

Seg: im&aii. . . ■ ' 

... .S C E N A. fv. . 

j ** 

V • « ’ 

i ^ . Elisa, (paiolata e deiti..^\ . ; 

M .J t . I- • . . ! . ' 

io re , mio clementissimo re. • •• . . 

e se gli butta a piedi. . i 
Re. ( Sommi Numi del ciela ! )■ 

soìjpreso aie eccesso. '< ! 

Eli, Sono pure una. volta a- vostri piedi reali. 
Ee.- (..Ecco Eliisa mia 1 e come non nvefro ! ) 
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EU. Sono una povera pastorella. . 

Re. Alzati. ' 

EU. Perdonatemi; o gran Re, sto-benè così i so- 
no una povera pastorella-; stava già per mari- 
tarmi con un gentil pastore , onorato nelle a- 
'«ioni-, nobile ne*costurai, unico nel valorè.'.,. 
signore, lo amava a segno die dipendeva dagli 
occhi suoi, com’egli' da’ labbri miei : . . in 
somma era il mio cam Silvio la mia speranza, 
il mio bene , la mìa felicità. - 
Re. ( Saldo, o mio cuore. ^ ' '• 

Eli. Sono ormai cinque anni dacché V. M*. ca-d- 
de dall’ alta rupe , e lode al cielo ne restò il- 
lesa per portento del sonino Nume, che veglia*' 
in cura dei re. Da quel siomo , dico , mi fu 
tolto dal vostro grande Aimirante v nel mentre 
che tutto amore stava già per^ impalmartni. ' 
Re. Alzali ; voglio così* ' • ' . ' ' 

EU. Ubbidisco a vostri cenni reali. • ^ s^alia. 

Re. Perchè non- venir prima da me ? - *' 

Eli. Venni, signore, piò volte a piè dell’ Almiran- 
te: che non feci, che non dissi per -riavere il 
caro sposo mio I ma. sempre indarno. '* 
Re. Ma pnre che fi disse ? • ' ■ , 

Eli. Che V. M. impiegata lo aVea in un impie- 
go onorevole per, beneOcio del regno. Or che la 
sorte mi ha concesso l’onore^ di trovarmi a vo- 
stri piedi reali , pietà di me , pietà .... sl-^*» 
gnore, noli ho padre, non ho madre , non ho 
fratelli . . . sola, orfana , abbandonata vi* cer- 
' co lo spQso mio; non permettete che sotto deb 
vostro felicissimo go'Verno>vvt 'sia io sòia che 
pia^a e sospiri , ' tenta ti*ovarC compassióne , e^- 
xom. XV. Il Vass. Fedele. \ a 
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socoo^ ... ma voi siete comniosso ^ • pe« 
che a forza il pianto trattenete sul ciglio ! Ah 
secon4ate sa^ti Numi del cielo gl’impulsi del, 
suo cuore signor pietà.. . .. . signor cle- 
menza . K . . vi chiedo Silvio mio , e ve io 
^chiedo per quanto avete di piti^ sacro nel cielo, 
e di pih caro in terra. 

piange dircdiamente^^ e se gU butta di nuo- 
vo <»' piedi. - ' ^ • 

Seg. Che senno ! che spirito !, che aquilùle pa- 
storella 1 

Re. Come ^ chiami tu? 

Eli. £li^,„ serva di V. }/l.> 

Re. Mia cara £li . •••'•. ( che dico mai ) .sàp- 
.pi . . ..ah no ( costanza V Silvio, costan- 

s. si tratta di rovinate un regno se a costei ti 
scopri ) sorgi fedelissima Elisa ; il tuo marito 
.sta occupato nel mio servizio comedi’ A Imiran- 
te U disse, senza peiò farmi- parola delie pre- 
mure tue: fra- giorni spero di restituirlo a te ... 
npn piangere, bella figlia, chi mi iai.morù'cdi 
tenei-czzaj^ . . . S^relario? - , 

Seg, Sire. 4 

Re. Altro aveià che dirmi , e per voi |i trattie- 
ne : solo lasciatemi, con lei. 

Seg. Ubbidisco. va fuora^ e seco tutti. 

Re. Elisa ? . . ' , 

Eli. Mio clementissimo re, 

Re. Hai tu altro che dirmi? tènero assai. 
Eli. No , mio signore. 

Re, Ho io che dirti però. • - ■ 

Eli. Ecco la vostra ancella. 

Re. Sappi , che son più di cinque anni , che io 
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lencramctitc ti amo, e U porto scolpita nel cuo- 
re , e nella mente. 

Eli., hìte a me? -r 

Re. Dico a te: ti vidi più volte sopra di quella 
mor)tagoa , dove a caccia andar soleva , prima 
. ^ che radessi nell’orrida , e sottoposta valle ; e 
sin d’ailora arsi , e sospirai per te. 

Eli. Signor che dite mai ! e chi son io . . . ah 
tacete vi priego per pietà, se veder non mi vo- 
lete morti di rossore e di tema a, vostri piedi 
reali» 

Re. No, cara , voglio che il sappi almeno ; tei 
degna , sei cara , sei bella. •’ 

, con mairgior tenerezza. 

Eli. Ah mio Rei si scosta alquanto. 

Re. Ricusi ! ' 

EU. Pietà. ■ ~ 

Re. Spretai *K aSttti d’ uh Re ! perchè t 
Eli. Perchè’ sono onorata , perchè sono moglie , 
pcrt liè sono Elisa. ' 

•Re. Ah Silvio felice ,• perchè amato, è' da te! 

la prende per là mano.' 

EU. Lasciatemi signore ! • ' umile. ' > ' 

Re.^ni che posso'farli gran -dama, se tu accon- 
senti al tenero amor mio ; e posso ridarli in 
conere , se di contetitarroi ricusi ? 

Eli. E sapete voi , signore , che saprò coraggiosa- 
mente morire , pria di mancare a quel' Silvio 
rhe adoro ?' Sapete <?he io stessa m’ immergerò . 
nuo alile nd' cuore , pria di soffrire una mìni- 
ma violenza ? , ■ ‘ . 

Re, Sono il Re. ^ • 

Eli. Ed io sono Elisfr. - ' 
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y?e. Suu poteutu.' ' ? ' . . .» * 

Eli. Soli onorata. 

Jie. £ chi potrebbe salvarli dalie mie mani? 

^IL La voslra ragione islessa , la 'Vostra virtù 
ft., la \ostra boiità^ il vostro pateroo cuore, i 'cui 
umilmeale mi appello , cli<i torse mentre ( u- 
mile ) mostra rigore, ap[>rova in segreto la mia 
iuaocente fedcltò; • ^ ' V 

Ec. Si , ben dicesti impareggiabile Elisa : ho scher- 
zai) per vederti il cuore: ama il tuo caro Sil- 
vio . . . serbati a lui fedele . . . che troppo 
degno dell’ amor tuo . . auei- sappi' 

( che dico I svelandomi ad Elisa posso pregiu- 
' dicare al mio Re: inorasi di tenerezna^ è d’a- 
more,'C si compisca il dovere di vassallo fede- 
le. ) Vanne, cara, Elisa , tra poco. Silvio li 
. renderò. - . . 

Èli, Quando signore?* . con premurai. ’ 

Re.. Dissi tra poco , vanne. tenero. a 
Eli. Ubbidisco. va per partire. 

Re.- Elisa ? . V' .-chiamandola. • 

Eli. Mio 'Re. torna e s’inchÌTUt. 

Re. E ten vai? come sopra. 

. Ubbidisco al ' vostro centro reale: volete al- 
tro da me ? ’ * ... 

Re. No. V V,' ' I 

Eli. Posso. partire? con grazia. , 

Re. Sì. sospirando. 

Eli. y \ prlego a. ricordarvi di me, mentr’io 'por- 
.gerò voti al cielo per la vostra felicità. 

Re. Senti. . . come sopra. 

Eli. Signore. > . . V . A 

Re. Am.» Silvio , e son contento. 
con maggior tenerezza. 
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Eli. Signore non [>oSso aiuajJo più di quelb Jie 
l’amo: me lo Kgure ini ra etile ; lo vedo ne’hO- 
goi miei , Io cjiiamo sempre a nniiic ; per lui 
darei vokyBtiépi gli tocchi ^ ìl-«ajt^'è,' la vita ; 
egli è il mìo bene , la mia speranza , la tuia 
felicità. i * , < ' ' \ 

Jte*3nsimi pììi<>-.>.' . ’ ■ < •.?» ‘ . • ' iJ 

Eii. Vi ibènedica i4l «idb. ti ttki\. * ‘ 

Me. Lagrime di tenerezza^ e di àidov4^’: ascile ’da^ 
gli occhi miei , giacché fiboCa' in iraUeiinerO'l 
foi-zn W pmidettza»^ il dewéra. Elisa nH» ’fede^ 
f le I iEUsa, eara/ vero <»cn»pio di c«simzti'% ed( 
'pazienza-L .,‘.r.-^'.''pocat * ibaiieato di'- sìringerla 
nel seno, e di scoprii mi a lei . . .le poiy 
rv .ue,^9arebW sucetrsfiu-? ,r . BvrvI gelo 

; iu.4>ciuÀrlo<! Mi. il di' vas.sallo^ etil’obiili- 

^o di amico ? e 1’ amor lidlai p^rii^/*< l v^.> . 

. r. y il . eiel -o^UHaetÉbBiie, -e t oo^nW' mi > rese ‘al 
fermidàbile iuconlro.hM» come>^ na<K.iidX' 0 <>iu>b- 
be ? . V . e come conoscer «^1 poteva', àe eilti 
' ticrtdi Uìlii'O iiMrle A edr ia ruCZZZkuarrtesoriì^ ctha'r) 
•. miti, uri ha veduto tremando; Iki^Uo^tnib SÌ 
/«, noni poup-, coabito -flcl corsoodi 'CHiqùe anhl) 
iu mezzo a»li agi , 0il aJ riposo; ‘:iE ndo> p»f3 a - 
re, il . porla biio>*,'da il girar 

del iiiiu ciglio , tuUJ . dm* rsil sono > dai mio 'stàV 
.^> to pi'irpieru t/ jeana -RUsa-PadocabUe' Elisa;' AÓìl 
dubitare;. per ahjeo:pocv |iiaÀgefct|j^lrÀi peH pic; 
ho , .riseli! tu- tti'.j‘lteriutre<>ncUlij{i(ie-' 'bittciiiia fik 

più conto deir aiftor tuo fedele^ cho.deli’-aCrto 
eh’ or -«Mt ciitg» hi -disilo, j oj vìa, > 

i.* f , ‘ f -oioi .«..-ni' 

. , S ■'Lqayi 6 ea 
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Pulcinella . e Cheech'ma. 


c 

Chec. \wiore mio ! è lo v«p# ^ a h sutiand ? t» 
jicorte ! tu co mit meì>»ta mparpetiia ! tu co ila 
chiazza morta I ^ . • . , ■ ,'j . ' 

PuL. Chiazza morta ì . , . ■ 

Chec. E ma te P' ha data lo Rre nuosto t • 

Pul. Gnemò ; e che bosuo^ao aveva 4’ pa 
la chiazza morta ? mme là' faceva io. 

Chec. Tu! 

P{/U. lor mme faceva; no debeto a na chiazza, « 
’iioo ce passava cchiu; eccotd ca- cliella'ebiazza 
era morta . pe mmci • 

Chec. Gore mid^ t’allicumde a Na{mle «a ned vo- 
levamo- betie care care ? ^ 

Pul. E tu che faje cca ? 

Chéc. So catnm arista» de so Altezza Plufattti* 
Pul. ‘CHUcatól . r, • » . , 

Chec. Pe sto 'cancaro ch’aje remoct». So la óoa- 
fcdente so)a : mme Vo tanto bene , -Vraiso ogra- 
zia a tutte , che 'beilo «ungo dP aggiò. 

Pul. Stente Ceocelta mia. ^ r , 

Chec. Ceccelbt mia !'tu cHe mnalora dicel Gec- 
cella I D. Cilecca .rame' cUiammo mo. ' . 

PuJi. D. Cacca mia ,*io so novidlo à sta- còfte , 
mmezzame tu. . ' 


Chec. Sì', core olio, schiìKCO,’,ti^oro, primm’am 
■^raore mio. Ke , mme v-uò ^ beue' comma mme 
na ▼olive a Napole ? 
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Pul. Chiik assaje , Cecedla rata. 

Chec. E torna co^ Cecceila ! tu fuise 'dia volo J 
1>. Checca. • ‘ f 

PiU. D. 'Cacca. ' • • * • 

Chte. Te vogKò presentà a l’Infanta .... ma 
sacce parlà , non fa le cose tojc. . 

Pili. Lassa fa a rame. ' ' ’ ' 5 ' ' 

Ohèó. Oh 1 i . . e beoeoteUa a tiémpo. ' 

' de V. ’A. ' 

4 , • ^ * * 

S C E N A VI. 

Jn/tmta e detti. 

* * .1 

Inf. J^ddio cara Checca : Chi- è mai Costà» t 
Chec. £ no Napolitano aggraaiato, e fedele, che 

• lo Rre ha ftitto rommaid ncorte Cb na mesata 
parpelua . . . accostate , rasa la mano a Sua 

' Autezza ( parla pulito. ) • - ' 

/n/l Accostati. . - v • . 

Pili. Mi accosto^ Altezza^ qual porco anelante per 

• scavare a piè di Vostra Eccellenza con ia zam- 
pa dei mio desiderio quei taratuibli amorosi , 
che V. S. Illustrissima si degna compartire' ai 
criati di Ussignoria ; ma si'vuje mme darritè 
parche commanno , vedarraje tu dii è Pólle-, 
cenclla Cetirulo , che appriesso a 'te' SaYrà no 

, cacciotUello de fedeltà , co la tùbba , catubha , 
e nanianà. * 

Inf. -Che grazioso timore ! •' , • ' 

Chec. Autezza mia, vogliatelo hèàe, cé è fedelè 
assaje. ' f ■ 
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Pul. £ mangio poco. 

inf, Perdiè ? • i • ... o 
Pul. Ca' è naturale; da jere matÌDO/cbe< tengo 
ncuorpo ? na pauella , e no tornese de caso 
cuotlo, na ruololo e miezo de maccarune, quaN 
to costate de ,vufera arraganate no. lacierto 
• -inbottonato de tre rotola e mesa ^ na matrice, 
^..jna mbolleta , ,e no capezzale sano, sano., quat- 
to codarine , dudere padiate , e na pezaoUa de 
caso de Calabria , tre panellucce de monezio- 
ne , e no pcreltiello de i z carrafe. 

Chec. E la sera ? 

Pul. Jersera passaje lieggio , ca so tanto gentile 
de compressione , che n’alleggeresco manco na 
moslaccera : innie niaugiajc tre mazze de nza- 
Ula sarvaggiula, uo pede de vacca, e no mus- 
so fellato , co sale , acito e amenta , no fecato 
de vacca frittola fella, na pezzclla co ruoglio, 

, areclieta, e agile de ciuco rotola, de pasta bru- 
na ; no roiezo presutto , e dccedutto spuonuele 
arroslute : pe sopratarvole po , ( vi lo genio 
^ trenta pcparuole fiitte , duje quarte d' accie a 
lu romana , otto moliguane a 'la scapece , na 
uice , no easocavallo, e u'auto perelliello d'a- 
marena. ‘ • 

Jnf. Eri bui dormito? * 

Fui. Guorsl , quanno se mangia poco s’ arreposa 
tanto beilo: mme so corcato ncopp’a lo licito,'' 
e mme six trovalo uterra. 

Inf. È grazioso. 

Chec. E fedele , ve ne potile fida. k. • » 

Jnf. Mi laresli un piacere? con sollecitudine ^ c 
segretezza ? 


•t * 
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Pul. Goorsì. • ■ ' . > , • 

In/. Saj tu il Duca di Orruoute? . \ .1 

Pul. Guorsì. .f 

Ihf. Dovresti portargli un mio biglietto ; il i»uo 
palazzo uoa sta lungi da noi. , ' A 

Pul. E cliisto è lo servizio de sollecitudiae-(. e 
segretezza? •• • \v 

Inf. Questo. ' .. . ' SA ' '• • j>’ 

Chea. Te mparo io lò palazBO : statte altieuio , 
ca so cose tellecarelle. • ' * . V 

Pul. OU ! 

Chec. Tu saje ca de clieste cose ime pozzoidatu^ 
pà. . . U . .,f' 

Pul. Lo saccio. <i.»i _ '' 

In/. Checca mia portalo alle lui stanze, ■'.amitwe- 
slralo tu , mentr’ io formo -U biglietto. < i 

Chec. Autezza sì; viene co mmkb, e co U’uoc- 
cliie uterra sa. •* . •■V> ^ \ 

P.ul. CoUecienzia vosla. i. j*>' 

Inf. Va caro mio. , •*< ■. 

Pul. Lo ciclo ve scauza de aalute. vianoi,^ 

' - . .1 •;l • v','. "■ • 

' . s e E N A VU. , .*» 

Infanta e poi Elisa ^ indi Paggio^ .\.i\ 


M. 


\ 4 »c t 


Jnf JìTXesti pensieri miei ,..oi lasciatemi nnk 
volta ,• o troncatemi la vita ! aver viciiK» P a- 
matò aggetto, c' noli 'poterlo godere, è un sof- 
frire le angoscie di 'Tantalo' con patir pene di 
infermo ': pretendi ‘ forsé ■ disamorato fratello di 
• «fitiui rao^ie.nelf età canuta, acciò mi renda 


. • 
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disprezzo d' un 'marito disprezzante ^ e svoglia- 
to ? No non ti riiisetrà: li credi forse col far- 
ti amare da ptfpoli , che non si possa Contro 
'di le congiurare . ^ . chi si avanza ? 

Eli. Altezza son’ io ^ desiosa di prostrarmi alle 
vostre 'piante. 

Alzati.. 

EU. Da qui non voglio partirmi , se V. A. non 
mi uflida di protezione , e di soccorso. 

Inf. Chi .sei ? 

Eli. Una povera contadina. 

7^. Alzati, parla ; ti prometto assistenza, e pro- 
tezione. 

Eli. lo sono abitatrice di una villa ; si dice , 
che in me si trovi qualche bellezza ( che io 
soglio chiamare cagion d’ ogni periglio ) : un 
contadino, che di contadino altro non avea che 
il nome , mi vide, lo vidi, di me si compiac- 
que ed io <li lui.' Amante riamata , mi stima* 
va la più felice del mondo, quando venne un . 
gran signore a caccia , c mi fece dall' altezza 
de'miei contenti piombar in un abisso di sven- 
ture. . . ^ ^ 

Jnf. Chi fu questo? * 

Eli. Ve lo dirò, purché V. A. mi, prometta se- 
gretezza. 

-Jnf. Si, te la prometto : parla. 

Eli. Fu il Re : di me non so per qual cagiono 
si accese, quando la città è piena di Veneri ; 
mi si i Inviano messi, mi si promettono gran- 
dezze , mi si oQei^i^ono gemme ; ma io per 
mantenere la fedeltà giurata al mio caro e so- 
spirato Silvio , niego e rilltito ogni grandgzla ,■ 
e fortuna. > 
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Tnf. Ma questo Silvio uoo è morto? 

Kli. Se vi (legnale di ascoltarmi , udirete la do- 
lente istoria. 

Inf. DI. 

Eli. Stimando il Re di togliere ogni ostacolo a 
suoi disegni col lt>glierc dal mondo il mio di- 
letto, commise ad uno de’suoi cavalieri il dar- 
gli la morte. 

Inf. E dii ebbe tal commissione ? 

Eli. Con r istesso segreto vel dirò « o bellissima 
luraiita , fu rAlmiraule. 

Inf. Che sento 1 

Eli. Ma la sua bontà non gli dettò d' iyibrattrtf- 
si le mani nel sangue d’un innocente. Si cbia- 
niò Silvio, e gli 'ordinò, che si nascondesse , o 
invisibìl si facesse per quella montagna. 11 gior- 
no poi che cadde il Re, lo ritrovò meco paf- 
lanJo ; si dolse dèi violetto comando , lo po^- 
lò seco in parti straniere , ' e lo minacciò di 
barbara morte. Qual io restai , lo lascio con- 
siderare a V. A. che lia viscere di pietà. 

* Jrf. Ma' qual certezza hai tu , che vivo sia. Sil- 
vio ? 

Eli. Lo dirò : dopo di un inese , 1* amore , la 
passione, la perduta speranza mi confinarono iu 
un letto , e mi ridussero ‘all’ estremo .• vedeva 
già r órribil ceffo delia molte, thè in alto al- ' 
zata la fahe, stava per troncai mi la vita , quilù- 
do questo foglio mi giunse, che fu V elissife* 
di questa mìsera vita. • ' . 

Inf. Lascia ch’io legga. 

Eli. Leggete. ' f 
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,/ .. w ^fia bellÌ 6 &ima Elisa : se vivo mi veto> 

» te, riserbalcmi ia vita eoo la vostra sain- 

» te ; io mi trovo ne’servigj del Re ; la vo»- 

^ stra loiitunanzà mi fa versar le lagrime. à 

u. torrenti; ma spero riUfrnap feilele qual ne 

3 » partii,: JntautQ ('ouservaievi. « « credetemi 

M qual sempre l"q> • ’■ • • - 

, ^ • • , ... I < 1 . ! 1 • . • V 

• t'* ; ^ •••* * 

, » Vòstro vero , e fcdidc amante 

« . f. ’• ' ^ 

.. » .Silvio, y 


Eli. Questa lettera mi maiileune ia vita;. ma me» 
glio fossi morta allora! „ ^ 

È questa veramente suo -oaraUerc Z • s 
Eli. Questo»*.' 4 - 

Inf. Ne sei sicura? v • • 

Come soa certa', cb’ io* sono El/sa» ^ t 
Hai tu parlato . col Re ? ,, 

£li. Sul priiicipii» temei di andarla suoi piedi 
nè arrischiar, mi volli, sapendo d’amur ivinUnt- 
Xo che per me cqiK:epilo..avea. S‘>eo.>conii citlr • 
que anni : si, dice , che opera adesso da vir- 
tuoso regnante , e che la clemenza ; c la gitS- 
: stizia sono le sue Ìmsì , ove .appoggia il suo- 
^ trono; perciò avveulurata mi souo.^a supplicar- 
lo adesso. .. •■ ' 

Inf. Che li ha detto ? .< 

Eli.QAw tra poco mi rcslilulrà ,lo sposo m!o;.nm 
^10 non contènta , son veiiutu ail l.niphnare il 
vostro patrocinio. Altezza,, per quella beltà clic 
ammiro, nel v.ostro volto , vi su£q*lico ad a£- 
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fi-ellare il giorno , che restituito mi sia l'ama- 
bile sposo 'mio. piange. ^ 

Inf. Non piangere , amica , troppo m’intenerisci. 
Questo foglio serberò fo ; assienrati della mia 
proiezione, e resta plesso di me. 

Eti. E che grazie son queste ! 

Inf. Più ne merita la tua virtù. Olà? * 

Eag. Altezza. 

Inf. Conducete questa pastorella neirappartamen- 
to delle mie tlamo. 

Pag. Sarà V. 'A. servita.. 

Eli. h) ve ne bacio il piede. 

( Gran campo apre a miei disegni questo fo- 
4»lio r^aie. ) Che età avea lo sposo tuo ? 

Era «li fresca età, ed in tutto si rassomiglia- 
va al Re. , 

Crescono i miei pensieri. ) Vanne, non oc- 
corr’altro. 

jS//»-Mi dia V. A. licenza. vìa. . 

Inf. Addio. Questo è il carattere di Silvio . . . 
ah veder potessi adesso il carattere del re . . . 
ma come, se da che ««idde lìrma con la stam- 
piglia? ... ah che il sospetto va diventando 
tiertezza f Sì : parlerò col Duca , egli mi con- 
siglierà . . . chi sa se veramente morì il Re. 
nella caduta orrenda ^ e questo che r«*gna ades- 
so iion sia un lantasma straniero , posto sul 
trono p«r sedare i tumulti 1 . . . Coraggio In- 
fanta ; l'interesse è tuo; o ardisci, o mori. 
parte, ' ^ 



Di. 


19 » ViA >T.,' T-! a*' 

• |£» V ■ - I I r '• . >< “ , r » *j 

S C E «. A Vili. ' .. 

. V ■ - '' ' 

'..; . . Duca i e poi D. Trìbu%ió. - » 

' Ó . ' •■' 

Due. V^ti tìi'I.u , e qaanhn ti deve il Rè! So- 
lo per averti iutrodoKa nella lo fai vt>- 

-rder vivo, c «coronirto.'T'tt sola, bèll» virlb, bài 
tolto da m ia conp;iurati 1‘ aimi , e cbi'quc- 
> «ta mano lo scettro cbe. mi prometteva Tlulun- 
le , die collocar si. dove» sai traino. Oli .sb'a- 

• vagante, mudile ! Procipitn il vedove Re’ lòtto 
vizj , e difetti , e risorge tutta bontà , ^ de- 

.. mensa; cade un Nerone risorge un Adriano. 
Duca? r aver mutato il Re vita , e costdmi , 
ha,dilase lotte le strade aUe'tue speranze, lì 
Re è di te insospettito , bieco ti guarda ; il 
Principe suo figlio è giunto al Su del terzo lu- 
stro : cbe ri.soUi? che pensi? » . si, voglio 
parlar con l'Infanta,-.' . . ma non vorrei cbe 
1 ' lo sapesse il -Re . ... . eb I Cbecchina 'è' dal 
mio canto : coraggio, o Duca ; la sorté 'iavori- 
' .sce gli auibici. v - - • • * ' 

''5Trik Dove Altezza portate il piè^'^ 

Due. Vo’ parlar con R infanta. ' > 

Tri. Fermate 1’ indiuto piede e reprinicle nel 
vostro' 'cuore quegl^ impulsi vlolentì cbe con- 
dor vi possono sull’orlo del pre ... e po sa- 
pite ca state pe ccliiù de na ozanzera co lo 
Re ? . ’ 

Due. Lo- so. 

Tri. E dunque frenale T ardente brama ; c date 
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luogo alla ragione , che regna ia qoi qual reg- 
gina , e soTiana , ed oprrfle con cautela , che 
i saggi . . . fatto no guajp , nqe faje na pex- 
2 ' arza |)0 ? 

Due. E r Infanta che dirà di me ? 

Tri. Dirà che V. A. dalia ragion guidato tenne 
a freno i destrieri del desiderio ; non già co- 
me fece Fetonte j>er regger il qoccliio di Febo, 
che sferzando i corsieri , fe nquuraquacchk) a 
.hascio. 

Due. No; ho risoluto , tratlienti qui : alfine so- 
no anch’io del sangue, e il parlar cou l’In- 
fanta gran delitto non è. 

Tri. Ma almeno. . . 

Due. Olà ? ho risoluto : taci' , non più : attendi- 
mi , chi sa ? se giungo a miei disegni , anco 
a parte sarai delle mie grandezze. 

Tri. Mai , e poi inai ho ambito premio, o mer- 
cede , ma mi è piaciuto di meritarle; nacqui. 
Altezza, dalla spinai midolla deH’nnorato Sebe- 
to , mi concepì la partenopea Sirena , e mi 
poppeggiò la gloria degli eroi : ecco perrhò sea- 
-torisco semi di virtù, ed evacuo escrementi di 
senno, e di prudenza. Seneca nel quarto libro 
allor che stava iudigesto; chi nasce quatro non 
po mori tunno,'. 

Due. Vado : a rivederci. 

Tri. 11 cielo vi guidi , e vi scanzi dalle arcane 
cagliose. 

Due. Addio. via. 

Tri. Tenere un amante allor che corre pe ghl 
ngattimraa , è un tener lo carro alla .scesa : 
mare che corre al fiume; foco che discende al 
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'SUO 'centro ; terra che alla sua sfera s’ inalza , 
,;Son piccoli argomehti rispetto ad un- amante , 
-che corre all’amato, bene. Plinio nel suo cele- 
bre trattato de anratoribus, che dice? ecco> che 
dice ; Amor quando viri . . : . . non saccio « 
«xMHnte dice , . ma creo che dica bene : ' gran 
PliuLo I ' via. . . . 1 . - 

^ > ■ ■ ' > • *- • - • ■ ’ A 

. - S C E N- A IX. • • 


Infanta ,• Cltecchùia , , e .Pulcinelia , 

• ••• ’ I indi ' il Duca- 

Inf. XXo formato il biglietto; fedeltà, caro mio. 
Chec. Statte attiento , ca t’ aggio buono addot- 
trinato. ' 

Pai. Lassa fa a me. . . / / 

Inf. De’ paggi , uscieri , o altri di mìa corte , io 
fidar non mi posso; tutti sono aderenti del Re. 
Chec. Capisce? , . . 

Pul. Capesco. ' ' 

Chec. Ubi . . . lo Duca d’ Ormontc l 
Irf. Dov’ è ? ' • ' " 

Cltec. Eccolo nà, mo vene. . • V 
Jif. E si' arrischia ne* miei appartamenti ! 

Chec. L’ dmmore , e quanto fa ! . • » 

Pul. Le porto lo viglielto? 

Jvf. , E che serve più ? se egli n me si appressa , 
vorrà di gravi cose parlarmi. « 

Chec. E parlatencc, Autezza mìa. 

1^. E* se sorpresi siapno dal Ré? > . 

I^ul . . E nuje tacimmo la. spia. . . . 

Chfio. GnorsL. : • . , • . v . 
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Inf. Bene: lu spia di là, tu spia di qua, te ve- 
iiir vedete alcuno. . . 

Chec. lo tàccio no ktoiuulu. 

Pul. E io tosso , accessi facevamo a Najtole. 

Chec. Àtticute Polleceuclia , se tratta d’ abbuscà 
oiize. > 

Pul. O mazzate. 

Due. Bellissima Infanta .... posso per pochi 
momenti a mia voglia parlarvi ? 

Inf. Sì, parlate , vi ascolterò con piacere. 

Due. Ria. . . 

Queste persone sono di esperi menlata fedeltà. • 
Pul. Facile lo fatto vuosto; ve servi uuuo co tut- 
to lo core; clieste so opere pie; nuje facimmo 
le sentinelle , si vedo veni quaccuuo , io tosso. 
Chee. E io sliTimte. 

Due. Si, cari miei , ve ne sarò tenuto. 

Pai. Farrite P obbreco vuosto. - 
Chee. Allerta , Polecenella. 

Pul. Allerta sto. 

lulii e due si pongono a spiare uno op- 
posto air altro. 

Due. Cara Infanta. 

Inf. Duca mio, come te la passi? 

Due. Kon altro che V. A. pqò saperlo , mentre 
elle questa vita è sua . . . ma ! 

Inf. Che? 

Due, Il cielo non vuol secondare 1 miei disegni. 
InJ. Bisogna che cammini, chi giunger vuole ai do- 
sliaato luc'o. 

Due. Clic volete ch'io fàccia , se in ogni passo 
trovo un inciam|)o? , . 

Inf. (dii Ih vaioli’, può superarli. 

I om. . h I i3 

I ' 

\ 
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JJuc.'ìili dispmce che superato uflo , ne risorge 
uil altro. 

Pul. Uh ! . . . mo vene ! nigre nuje ! Simroo 
scasate! . . . mo vene . . . oh, oh, oh! 

Inf. Chi ? 

Due. Il Re? 

Pul. Mo vene! . . . comme corre ! 

Inf. Fuggite. . . 

Pul. E ca liiite ? v' ha visto. ^ - 

Due. Ci ha veduti ? 

Pul. Gnorsì ; mo trasc ! 

Chee. Chi mmalora tiase ? 

Pul. No cane , mo trase dint’ a elicila camme- 
fa Uà. 

Chee. Comme si ciuccio ! 

Pul. Vuò pazzia , sto attienlo ; la spia o s’ ha 
da fa bona , o niente. 

Inf. Torna al tuo posto. 

Due. Vigilate per carità. 

Pul. Facite l’ora vosta; io si vedo quarcuno, ster- 
nuto. . . • 

Chee Gnernò, sternuto io. <» 

Pul. E io tosso, e statte attiento D. Cacca mia , 
ca faje cose de peccerella. 

\>anno di nuovo a spiare. 

Jnf. Duca , il tempo vola , e devo parlarti di 
cose rilevanti , che fidar non posso alla carta. 

Due. Ora sarebbe -tempo , già che il Re sta oc- 
cupato nella pubblica udienza. 

Inf. £ bene , ora sia. Sappi Duca che vani non , 
sono i nostri sospetti : forse il Re mio fratello 
moli nella caduta , c questo che regna , è un 
fiuto Re. 
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Due. L' ho sempre dello , thè il Re in' quell’ur- 
ribile cadiila risorm’r non poteva. 

Inf. A scolla , più ti dirò: Ilo meio una Conta- 
dina Leila quanlo còltese, che dice esser ama- 
ta dal Re. 

Due.. Su lutto , e so che fere ut ridere un certo 
giovine pastore , che dalla della donzella era 

H HI «ito* 

Jiif. 1’ inganni ; il giovine è vivo , e nianea da 
quella nioiilagna da tjuel giorno appunto che 
cadde il Re ! 

Due. Oh sospetto ! 

Inf. Oh certezza, dir vuoi! 

Due. E come sapete che vive questo giovili pa- 
store ? 

Inf. Perchè ha scritto all’aniala ; ceco il suo fo- 
glio ; e mi lidice , che questo suo pastore a- 
inaiitc lutto si rassomigliava al Re. 

Due. Oobhiam inierpcliar queste calìe. Bt l!,ì.s>-iuia 
lufaula , tioviesle procurar qualche carta in 
dove vi siano caratteri dii Re , acciò confroii- 
taudoli con questi , scrini <!al giovili pastore , 
venir si possa in cognizione del vero. 

hf. 11 Re , giusto da quel giorno che c.,dde , 
ha sempre lìrniulo a stampiglia. 

Due. Dunque sempre "inù si avvera il nostro .so- 
spetto. . , 

P III. Ecculo cca ino vene. 

Chee. Lo Re 

Fui. JMo vene, e iicMia visto : slmrao arroiiialc! 
Due. Dov'è? 

Inf. Dov’ è ? 

Pul. Eccolo Ili. ■ ■ 
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a 3. Chi ? 

Pul. N’auta vola lo cane , esce co n’uosso mmoc- 
ca y eccolo Uà I 

Chec. Puozz’ essere acciso ! aggio avuto a spe- 
retare ! 

Inf. Il cane , che mal ci può fare ? se vedi il 

Re. . . 

Due. Il Re, diavolo. . . 

Pul. Gnorsì io tosso , una vola m’avilc da dice- 
re na cosa ; io losso. 

Chec. £ io slernulo. 

vanno a spiar di nuovo. 

S C E N A X. 


i 


Il Re da una portiera in disparte , 
ed i già detti.' 

mpegnero. 

Jnf. SI, caro Duca. 

Re. ( 11 Duca parla coi^ 1’ Infanta ! c come qui 
senza mio cenno ! ascoltiamo. ) 


Dac. Il Re passò meco gi-an confidenza, mentre 

f )er giungere a’iniei disegni mi conveniva adu- 
arlo nel vizio, e parlicolarmcnte dopo la mola- 
te della Regina sua moglie. 

Re. ( Oh regi , e come siete traditi ! ) 

Due. Cercherò d’inlerrogarlo in alcune cose, che 
in quel giorno che cadde m’ impose di ese- 


guire. 

7/yf. Ed io cercherò ogni modo di farlo scrivere, 
per osservare se i caratteri suoi somigliano a 
quelli del pastore che non si trova. 
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Re. ( Che sento ! ) 

Due. SI , mi piace il pensier vostro. 

Inf. ]Ed anco il tuo. 

Re. ( Ma non vi riuscirà. ) • 

Due. Dunque all’ opera. 

Inf. S’esca una volta d’inganno. 

Re. Duca , Infanta , che si fa ? si fa avanti. 
Due. Il Re ! restano sorpresi. 

Inf. Me infelice ! 

Pul. Uh, uh,, uh, uh, ( tossisce. ) ..Vedile ca>è 
benuto lo Re, uh uh uh uh. 

Chec. E che tusse a fa , che puozi’ essere accisol 
Pul.» P’ avisài^a è benuto lo re. 

Re. ( Usiam prudenza. ) Di che si stava discor- 
rendo ?... Tu che facevi di là ? 

Pul. Faceva la spia si veneva quarche cane. 

Re. E tu ? 

Chec. Si veneva qua gatta. 

Re. Partite. 

Chec. Gomme commanna V. M. 

Pul. È ghiuto pulito? 

Chec. Che pulito 7 simmo stasate ! 

Pul. Aggio tossalo, che mmalora vuò da me! 

e viano. '• 

He. Di che si stava discorrendo? parlate, o Duca. 
Due. Della felicità appunto che gode que.sto re- 
gno sotto del vostro dolcissimo governo. 

Inf. Appunto. 

Re. Opera mia non è', ma del ciclo che proteg- 
ge questa casa reale , e mi dà forza , e valo- 
re di governar questo regno, col tenere oppres- 
sa la malignità di alcuni , che cercano intor- 
bidarlo. L > ' 
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Due. ( Parla pt’r noi. ) 

htf. ( Lo so. ) di furto tra di loro. 

Due. Quel elio posso (lire a V. M. , clic qtiostì 
popoli sono pronti a spargere tutto il loro saii- 
j;iu: per il maiiteoiniento della vostra corona, 
/te. Lo .so. mi è noto; e mi è pale.se ancora il 
mal talento (li certuni, che abu.sa-ndosi di mia 
clemenza , van procurando di .sentire i rigori 
della mia giustizia. serio as^i. 

IXiic. E chi^sono costoro? 

Re. Voi, o Duca. . 

Due. Io ! 

Re. Voi, o Duca, <Iir voglio, non cercate saperlo. 
Due. Mi’ perdoni V. M. 

Inf. ( G ravido è il parlare del Re ! ) 

Re. Soffrirò , finche stanca non è la mia cle- 
menza. torbido. ' 

/njf. ( Non è di bene , che si spieghi di più. I 
* 5 ire? o V. M. ha da dichiararmi caduta dal- 
la vostra grazia , 0 pure dovete compatirmi , 
se vengo a supplicarvi. 

Re. Non v’ è cosa , ' che negar si possa allTnfan- 
ta ; dite. . 

Inf. Una povera donzella che (fon le suo lagrime 
farebbe impicto.sii'e i sassi,, oppressa dalle sven- 
ture venne a chiedermi proiezione , acciò da 
V. M. 1 ’ impetri ' una grazia, che per quella 
infelice è valevole a restituirla in vita. 

Re. Che cerca ? 

Inf. Le fu tolto un giovine , che stava già per 
sposarla ; ella è rimasta giovanelta , bella , c 
amante desidera clie a lei sia restituito, e ne 
supplica umilmente V. M. 
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Re. Ed io che posso fare ? 

Inf. Dicesi, che stia occupato ne’ vostri servigj. 

Re. Come ha nome questa povera giovane ? 

Inf. Leggetelo in questa 'memoria. 

Re. legge. 

» La sventurata Elisa ( oh nome I ) Vi 
» supplica di restituirle lo sposo ( oh Dio! ) 

Inf. Credetemi , che fa pietà; è bella , onesta, 
amabile , compita. 

Re. Questa giovane è stata da me , promisi di 
compiacerla : ma già die da .yoi ne son richie- 
sto, potrete assicurarla , che in brieve avrà lo 
sposo bramato , mentre la carica che occupa 
richiede successore , e di già ho disposto , che 
rabbia. 

Due. { Il Re è troppo accorto, ma pure in leg- 
gere la memoria cangiò di colore.') 
fra dì loro. 

Inf. ( Me ne avvidi. ) 

Re. Volete altro ? ' 

Inf. Vorrei ( perdonate però ) vorrei essere assi- 
curata del tempo. 

Re. 11 tempo sarà di giorni. 

Inf. In suo nome ve ne bacio la ma. . . 

Re. Basti cosi ; in ogni cosa di vostro gusto mi 
troverete sempre pronto. 

Due. ( Ma non di cosarla però.» ) 

Inf. La benignità di VrM. non è nuova per me. 

Re. Ritiratevi nel vostro appartamento. Duca , 
andate servendo l’Infanta. 

Due. Io ! , . 

Re. Sì , sappiate ben custodirla ,^6 consigliarla.- 
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( Clic misterioso parole! ) Non ha blcngnft 
«li rusleclia presso di V. M. , eh’ è un sole di 
splendore. r ^ 

Kt‘. Ma avrà bisogno de' vostri consigli. 

Z)iic. De’ miei consigli ! 

Re. Sì. 

ly'ic. ( Cifro per aria ! ) * 

Re. Però vi pesco a fondo il cuore, sappiatelo. 
Inf. ( Doppio, parlare ? ) 

Re. Andate. 

J?uc. 'Per' ubbidirvi. 

Inf. ( Sun confusa ! non reggo in piedi ! ) 
viario. 

l 

5 C E N A Ultima. 


jélmirante, poi il Principe reale ^ Paggi 
guardie reali., Infanta., Duca, e 
Segretario. 


a tempo 


Re. Si, ho risoluto . 
rante ? 

j4lm. Mio re . . . siamo soli? 

Re. Sì. 

Alm. E ben , che vuoi caro Silvio ? 

Re. Saper voglio di che età è 1’ infanta ? 
Aim. È di quattro bistri compiti. 

Re. Che si pensa dì fare 7 

Alm. Toccherà al Principe di cesarla. 

Re. Quando ? 

Alm. Quando sarà acclamato re. 

Re. £' bene , si a'fiì'ctti 'questo giorno. 


Almi- 
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jllm. Non è ancor lempo. 

He. In così voglio. 

Alni. Voglio ! voglio è parola da re , e tu tale 

• non sci. 

i?e. Sono però un vassallo fedele. 

Alm. La fedeltà ti deve imparare a tacere. 

Re. Anzi a parlare. 

Alm. Olà? tanto presume un vii pastore! sai chi 
son in ? 

Re. L’ Almirante. 

Alm. fi bene ; sai che scoprendo il vero , posso 
ridurti al niente tuo primiero ? 

Re. E così 1' Almirante mi parla l « 

Alm. Così. 

Re. A me! ’ ' 

Alm. A te ; se fcdcl vassallo esser vuoi, ubbi- 
dirci i miei cenni. 

Re. Perchè son fedele vassallo , mi risolvo di 
lasciare d’ esser re. 

Alm.ì^en hai tu da lasciarlo, se bai a cuore gl’in- 
I eressi del re, 

Rr. Voglio servire il mio re con spargere tutto 
il mio sangue , ma dal re comandato. 

Alm. La corona così ti comanda. 

Re. Non può comnodarrai la corona , quando non 
è in testa del mio re. 

Alm. Soffrir più non li posso. ‘ « 

Re. Nè io posso soffrire ,1 che il Principe reale 
figlio si creda di un suo vassallo. 

Alm. Silvio ? alterato. - • 

Re. Almirante ? 

Alm. iioppo teco, bo garrito, anima vile! io cosi 
voglio. . . 
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Me. Olà? 

Qui esce il Principe reale , con guardie , 
Paggi ec. ■ 

Prìn. Sojio qui a conni di V.ÌSI. permettete die 
umilrpenlc vi baci le mani ? 

Re. Sì , rtiro figlio , venite , ecco le braccia. 

Pria. Perché alteralo così , se lice a me di .saperlo? 

Re. Perchè 1’ Almiranle meco parlando passa i 
limiti del dovere. 

Pria. Eri osa un vassallo irritare il suo re! 
ardimentoso. 

Al. Il mio zelo. Altezza, v . umile. 

Pnin. Il tuo zelo è temerario pur troppo, se li 
fa scordare chi sci. Ulà? disarmate questo al- 
tero: alle guardie. Con vostra licenza , o padre. 

Alm. Ed io. . . 

Prin.Pà tu impara a piegar la 'fronte ai comandi 
del re; e pensa , che se per soverchia bontà 
sofFre il jiadrc uno sgarbo , non lo soffre il 
Principi' suo figlio , che pert punire gli audaci 
ha castelli , c mannaje. • fiero. 

Alm. Cerco .perdono. 

Pria. Cercalo al re, inchinali a lui, ed implo- 
ra la sua clemenza. o 

Alm. Eccomi a piedi di V..M. 

inginocchia e bacia la mano al re. 

Inf. Che inviluppi ! 

Due. Cile novità ! 

Seg. Che misteri ! 

Re. Alzati, ti perdono; ma per l’ avvenire, im- 
para. e via. 

Prini Se provi ade.sso la clemenza del re ^ nc 
assaggerai un’ altra volta la giusliziji , ed il 
rigore. via. 
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>Y/'m. Mi porclo ! 

Inf. Mi confondo/ 

Due. Io son di sasso ! viaho. 

Aliti, ^'rl inar de’ mici pensieri nuoto , 
ondeggio: 

Se parlo è male , e se non parlo < 


Fine dell’ Atta Primo. 




» 





vacillo , 
/ 

peggio ! 
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SCENA PRIMA. 

Chccchinay D. Trìhuzio ^ e poi il Paggio. 

Tri. ../V.d(iio,'rara Ci[)rigna. 

Chc'c. Scliiavo, Mat'fono mio. 

Tri. Non tanto rigore no ; alfìne voi siete came- 
rista di sua Alleila rinfauta, io confidente cd 
ajo di sua Allena il Duca. 

Chec. E bene , che belile ? 

Tri. Quel < Ile vuole il gallo dall'amata gallina ; 
il torlorcllo dall’ amata tortorella ; il gatto dal- 
V amatji gallella . . . amore mia Dea del terzo 
decimo cielo. 

Choc. Vasta essere oramo ! tutte de na manera, 
Sjjonlule, e facce tuoste! e a me parlarne d'am- 
more ca mme faie morì de scuoruo ! so tanto 
modestia, eli’ è na vernia. 

Tri. Vi siete smarirzata ? 

Chec. Ma si lenite le faccio de puntarule : cora- 
me! accos.sl nzicro macco se dire, voglio am- 
more ! e si’ ammore da dove m’ lia da veni ? 
da lo cancaro che te roseca 'I 

Tri. Dal genio. 

Chec. E non ce sta si’ amore geniale. 

Tri. Dalla mia virtù. 

Chec. Non c’ è st’ ammore vertuluso. 

Tri. Dalla mia scandalosa beltà. 
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Cliec. E non c’ è sia beltà. 

2r<. Dal mio cuore amoroso; eccovi, mia Proser- 
piaa , una scatola di argento indurata : quando 
prendete tabacco ricordalevi di me. 

Chec. Core mio ! ca quanno avite sti belli trat- 
te , ve facite amare da le prete de la via ; 
parla , spupura , non te piglia .scuorno ; iatte 
coraggio, ca Tammorc non è brioglia, amano 
pure li ciuccie. 

Tri. E perciò ardisco di supplicare questa vezzo- 
sa giumenta. 

Pag. Bravo per Bacco I come? si fa l’amore nelle 
stanze del re ? , 

Chec. E eh’ è stato ? 

Tri. Che mal vi sta ? amor pudico che nasce dal 
precordio del cuore , a cui , o per cui , con 
esso seco lui . . . ca jammo ngattimma le inpor- 
ta niente ? 

Pag. Se m’ importa ! or chiamo le guardie. . . 

Tri. Aspe . . . non s’ incomodi . . . vado io . . . 
scappa. e via. 

Pag. Si là l’amore, e poi con chi? con un bu- 
falo f 

Chec. Isso se fiuscia, core mio. 

Pag. Quando avete questa intenzione , vi son io 
diavolo ! 

Chec. Vuje ! 

Pag. lo ; compra giovine , e pentiti ; dice il 
proverbio. 

Chec. Ne? e che borrissevo da me? 

Pag. Amore, mia Venere italiana. 

Chec. E sapite fa l’ammore? site pecccrillo an- 
cora. 
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Se so fare Taniore! coinè? aJ lui Paggio 
si dice questa ingiuria! mi voglio provare. 

Chec. Tu che buò prova? fusse pazzo? 

/'flg'. Mi voglio provare, o viva il cielo, fai ò cose 
da disperato. 

Cluc. E provale, te venga lo tre a cantaro. 

Pog. Cara mia D. Checca , io sospiro per voi ; 
voi siete il mio coie , il mio bene , la mia 
S]>eranza ; e per segno che vi adoro , eccovi 
questo falzoletto di' seta ; quando vi asciugalo 
il naso , ricordatevi di me. 

Chec. Corillo bello mio, te ringrazio, ca le vo- 
glio tene comm’ a no raminaglielto. 

P(ig. Sei cara , sei bella , sei degna d’ amore. 

Chec. JJb so cliiammata ! 

Pag. Giusto adesso!’ 

Chec. E cliiammance Fonzo : po nce vndimmo ; 
slaleve buono. 

Pag. Mi dai, cuor mio, qualche speranza? 

Chec. Quanno seguitate acco.ssi comm’ avite ac- 
comrnenzato, dormite co olio coscine a capo - 
a rcvederence. 

Pag. Addio. viario. 
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SCENA II. 

Il He , ed il Duca, 

Re. quanto è grave la corona sul capo di 

colui , die da padre vuol governare i vassalli ! 

Due. ( All’aiie) Perciò devesi V. M. conservare 
alla salute de’ suoi vassalli con darsi qualche 
piacere , divertendosi da tante fatiche. 

Re. Mal farebbe quel pastore , che per divertirsi 
abbandonasse il suo gregge; ma se di continuo 
vigila , ed attende al suo mestiere , non pre- 
deranno i lupi. 

Due. ( Viene a me questo colpo ! ) Il regno a- 
desso sta lutto in braccio d’iina dulie quiete. 

Re. Quando vigila chi regna , possono sicuri ri- 
posare i 'regni. 

Due. Anco sul principio V. M. . . . 

Re. Duca non più ; io cerco col presente cancel- 
lare il passato , di cui la sola memoria mi af- 
fligge , e mi* rimorde. ( perfido ! non ti riu- 
scirà di scoprirmi. ) 

Due. Dir voleva : Si ricorda V. M. prima che 
cadesse nell'orrida valle i cenni che mi diede? 

Re. Quello che, oprai come leggiero per il pas- 
sato, ricordar non mel dovrebbe chi più di me 
fu reo con secondarmi. 

Due. Deve V. M. ricordarsi. . . 

Re. Mi ricordo che le mie vanità , i mici capric- 
ci, furono adulati da chi dovea sviarmi dal mal 
oprare, e rimettermi nel sentiero della virtù ; 
il bene, cd il male del Regnante si- apprende. 
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Due. ( Questi delti feriscono a me! ) Io signore... 

Re. Tu, o Duca, vivi da dii sei , perdic dii fu 
stimato cieco, oggi troppo conosce, e vede. 

Due. Se secondai i vostri capricci uu tempo , fu 
per servirvi. 

Re. Non si servono i grandi , quando con lir fm- 
zioiii si guidano a i precipizj. 

Due. Vorrei. . . 

Re. V’’orresli die mi sjiiegassi di pi^? No Duca, 
basti così : cerca emendar le libertà ]iassate, acciò 
chi regna , possa mantenerti nella sua grazia. 
serio assai. 

Due. Ma si ricorda V. M. die mi disse poco pri- 
ma di cadere nell’orrida valle? 

Re. Quel die li dissi all’ ora , mal si accorda 
con quel che ti dico adesso. Duca, o muta lin- 
guaggio , e costumi , o mula regno , e città. 
Udisti? 

Due. Intasi. 

Re. Questo ti basti. Avvicinati Aliniranle. 
SCENA HI. 

Almirante., e detti, indi V Infanta col Paggio , 
ehe porta rieupito da serivere. 

Alm. CZiredo , che V. M. mi guarderà di mal 
occhio. . . 

Re. No, t’inganni; cercaiidoini .scusa, e pcnb>- 
110 , mi scordai de' tuoi trasporli , resta nel mio 
canto. ( Pericoloso assalto finora sostenni col 
Duca. ) piano all’ Almirante. 
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S E C O’N DO, 

JiiH. Viene i'Infanta. 'tU-j 

• i?e ( lu nual’akro eimeiilo espor mi vorrà costei ! ) . " ' 

^Im. ( . Son io al fianco vostro ). ' 

iìe. ( Assistetemi. ) conte soprg 

Alm. ^ Coraggio. ) 

Sfgnore? ^ ^ ^ 

Jie. Infanta, a che venir qui? h. 

InJ^, Prima per servirvi , indi per .supplicarvi di ^ 

una grazia, elie per me sarà la maggiore. V 

• -Hfi, Dite pur : che vi occorre ? ^ 

' Dovendo scrivere al re di Fniicia a favore 

-j’dcl fratello (Puna cameriera, acciò (conferito gli 
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venga un riguardevole posto , ho scritto con . v ' ■ 
tutto l’ impegno, ma per avvalorare *la lettera, •’ T ; , 

, vengo a supplicar V. M. , che si degni di seri- -' X>' "" 
^verci'una nga di più, di proprio pugno..., 

(. Cile naacchiba studiala ! ) “ ^ ' 

, Alm. ( Negate di farla. ). • 

Ite. ( D arò sospetto. ) 




Alm. ( Meglio sospettoso, che verificaio l’arcauo.)' ' 
_ Due. ( Eccolo al varco. ) anco piano fra loro.^^^ 
inf. ( Sta per scoppiar la mina. ) 

Re. Si, voglio compiacervi : accomodati da 


vere. 'franco. ,, , « 

Due. Accomodala. ‘ ' ' 

( Questo mi tira, a perdere! ) Sigiiore.'^^. .. 

Re. Tacete. •* ^ o . r;> j 

Atm. Sarà la nostra rovina V ‘ .* a 

Re. Attendete. '* . 

Inf. ( Ecco il punto fatale ; adesso ci chìaiircmo. ) 

Due. ( lo primo di V.A, restai chiariUv. ). " ' 

come sopra. * 

Re. Scrivo. ' . 

"i'- i ••• ar 
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Mm. (Che cougiura è mai questa! stelle che &r(mr;' 
mi perdo ! ) 

’•. f 'j Re. Posso fur meno per la mia cara Infanta, che 
C -s . ‘ \ . scriver due righe? ecco che scrivo con tutto il 
• cuore . .* . oh Dio ! 

- ^ t 

ir 'u. : > •* i:_ n j{q jnentre finge di voler scrivere , 

mostrando di pigliar V inchiostro ros^escia il 
caluma jo sulla carta ricevuta dalV rufan^. 

/fl , e dice, 

• .^ Che mi accade! Segretario? V, 

‘ •. Seg. Sire? 

t'. . '- 1 ^'- ' Re. Fate presto, rescrivele questo foglio, e por- 
L “ tatemelo nel mio gabinetto, acciò Tlnfanta re-^ 
sii compiaciuta. 

'■ Seg. Ubbidisco, o mio Re.. ^ 

/ jilm. ( Che gran senno ha. costui! ) 

Infanta? condonate l’ accidente ; a rivederci^ 

? .fit ’• addioV andate nel vostro appartamento. 

y" ''Inf. ( Venni per accertarmi , e più confusa rp». • 

* mango ! ) 

Due. ( Venni dubbioso, e parto sbalordito! ) • ' 
,^/m. (Venni tremante, e coraggioso men vado. ) 
viario tutti. 

> * -ì 

S C E N A IX. 

i'I *' Pulcinell^^ indi le guardie reali. _ . 

• ‘t . . 

'Re'. ±1 cielo favori la mia franchezza; ho vin- 
^ to l’arte con l’arte , ed il Duca , e l'Infanta 
*'■*" sono restati delusi. ' .■ 
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' . ‘ . . ,, ^ Jt 0 O ]N D O.. ^ \ 

^ so ? . . '. , aspo, ino passo pc cca clcrcto , c 
non me HiCtio a bvilè. 

*• passn^ rni^ooiuienuust dietro la ^ua coppola^ '■ 

Re. Ove vai lu ? f 

Vili. Che, in 'avite visto?( vi che uocchic che 
tene! ) f i 

Re. Avvifinali , non freniare. " ’ ..r 

Vili. Non tirminu ,» è tei 4aiia iloppi i ! " 

Bce. E <i aflferra u'nstn adesso? . ^ ’-.v^ 

lai V. 

tirannico giogo deil’.tppclito , i.ff.iò Ir.imassi eoii- » ’ .'• 

^ tro di me iugamii , e trudiiin-uli ! Parla? 

-.Viti. E che dico mn ! ) 

jfitf. Il Duca contro -il mio divieto parla con l'In- ^ 




Pul. E chiiiinm :ii( e Eohìo. 

'/le. Dunque li ho sollevato- dallé misene, e dal 


fanta , e lu lui la spia, per avisarlì se giunga ' .V"**'5; 

il Ite! paria: percliè? >• . li' a 




Pul. Pe fa bene a lo prosscino mio , so c<mi- . * 

. • passionevole de la- earue umana. Qimd udln.'.i 


■* *■ < 
dalle , caso recolta , e nnatte : nne vengo de ^ 


razza, signò, a dà luoco ; vavemu iicopp' « ^ > 


li Pulite a Napolc pure faceva sle carità. 
Re. L’ ava tua ! 
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Pul. Gnorsi , e inammi^ma ncopp'a la Taverna 

penta , teneva tre caminaru a jjosta pe favoil 'y*' ^ *fy» 
io prossemo nuosto . . . c sorcina dint’ a lo ■'.* ,‘r - 

• vico de le Zite teneva no quarto de siguoic.^i- 
-Re. E perchè ? 

Pul. Pe fa bene a lo prossemo.* - 

Re. Quand’ c così, d-jgenerar non puoi fhi lupi- ■; 

parenti . - , *. ^ 

Pa/. Gnernò, faeianria disonore a chcU’ossa mio- . ' 

•: rate. -, -, - - ^ 
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JRe. Ora comprendo. 

Pul. E puozze sta buono. 

•JRe. Ehi ? 


• r 


\ 


Pag. Maestà. 


t 


■ Pe. Vengano quattro Granatieri. 

il Paggio s' inchina , e parte 


f 

i 

■Tf . 


l Pm/.( Mommo vorrà fa capitanio: che buon om- . * 

^ ' Cy- mo eh’ è sto Re / ) • _ 

\* /i-' r iie. Vo’ darti il premio del servizio a loro pre- _ * 


** . - • 

(r J!,- .1 V. 


premio 

stato : ti ha dato niente 1* Infanta ? 


» Pul. Gnernò. 

'■ > V'/ 'iìe. Ed il Duca? 




f\< -i / 

-i' ' Pul. Manco niente. 

>> ■' Vr. - Pe. Ed i tuoi onorati parenti esigevan mercede • 
t *• J*y . ' ■ di quest’ opere di carità? 


t l- 


quest’ opere 

\ Pul. Gnorsl ; lo tierzo. 

-Z. i'.'- V JUg, Supplirò io alla mancanza dell’Infanta , e del 

i ^ Duca. “ 


J . ' "Pul. Faci te l’obbreco vuosto. 

^ - »N>/; Pag. Ecco i Granatieri. 

7 *^ 4 .:. •■ - ° «,T II 


i ile.^ Nclla torre vicina strascinale costui ben le- 
. gaio ; al nuovo giorno deciderò qual mòrte 
dar se gli debba. y 

V'V/ - JPul. A me! ■ 

‘i‘ Pe. A te: marcia , “anima ingrata. . 

‘ 'Pid. Misericordia si Re bello mio! si aggio latto 
|t Ji^** '*. male 4 ve cerco perduouo. 

‘ ' Pe. Non «e sei degno. 

<, . Pni^ Gnorsi ca nne so degno : la prirama vota 

se perdona , e la seconna vota se bastona ; 


■ìi. 


•i\- 


uformale. 


'3 ^ Pe. Chi dice questo? , , o • i 

<,y y .iPul. Cuiacio, Bartolo, Giovanne de la Carriola. 

^ ■- . ' , ■ -.'i» 
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Re. ( Mi fa rider costui; erra per semplicità. ) 

Pag- Comanda V. M. clje sia nella torre stra- 
scinato ? 

Pul. Aspetta, puozz’ essere acciso ; non Li ca sta 
penzaimo a lo tìesto , che 1’ aggio celalo. 

Re. ( È grazioso assai. ) 

Pag. Si porta nella torre ben legato? 

Pul. Ah Paggio fede d’ aluzzo ! Signò perdona- 
teme , serraggio u' auto : addò mettile la. fac- 
cia , nce metta rraggio li piede niieje. 

Pag. ( Uh che dicesti ! ove ha la faccia tu por- 
rai i piedi uh , uh ! ) 

’^ul. ( Che mmalor^aje? caneleja ca va buono.) 

Pag. Si strascina costui nella vicina torre ? 

Piu. Zitto , che puozze morì co lo lieto de li 
cravune ! 

• Re. Tradjsci un sovrano , che comincia a far le 
tue fortune ! 

Pul. So ciuccio, ed è ciuccio chi non me chiam- 
ma ciuccio , nzarvamiento vuosto mperò , che 
site de me chiù gruosso assaje. 

Pag. Si porta ? ^ ^ 

Rè. No ; lasciatelo; partite. >. % 

viario i granatieri. K, 

Pul. Puozze sta buono ! 

Re. Sai leggere? l - . 

Pul. Scorrenne gnorsì. ' ^ 

Re. Scrivere ? 

Pul. Gnoreì, cancellare.sco co li chiare e scure , 
tanto bello. 

Re. Provalo, Paggio. 

Pag. Son pronto: ecco un libro: leggi. 

Pul. V\ la mmalora ! mmc manna pe grazia a 
lo boja I ‘ 
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Cos’ ;• ? 5ifr- 

IM.ti-sià , c la Men>j)(; del MalTei. , 

1*uÌ. È la mr-rola de Mafteo. 

V''cdrò se legger sa|jrà il solo tilolo: leggi, 
ììc. Leggi- 

Pag. Scorrendo l«ai detto. 

Pul. E SCOI renno leggo , die puozze scorrere nca- 
po c hia de ranno. 

He. A voi. 

P/il. So lesto. e legge. 

P, a, s pas, t, u, s tiis, passe catus, .s, i, 1 
.sii, passe càlus casi!, s, e, 1 sèi, passe catus 
casil case!, s, o so: merolù de Matteo, 

Pe. E dii non riderebbe! 

Pag. Non sa nemmeno le lettere. 

Re. Provalo nello scrivere. * 

Pag. Scrivi. ^ 

Pai. Oli ! a lo scrivere po nne faccio trasì lo 
Troiite. e scrive. 

Pag. Uli 5 c die scrivere è questo ? 

Pul. È cbìnqse fìgnrato , -co li geroglifiche. 

Re. E come dicesti saper leggere , e scrivere ? 
Pag. Avanti al Re si mentisce ! 

Pul. ( VI sta virgola de li Pagge coinme m* ap- 
pretta , j)C mme fa esse mpiso, co tutto ca pa- 
tesc’o de tnrd ) mo ve diro, signò. . . 

Pag. Si mentisco av.n'nt-i al Re.*^ 

Ptd. Non rtirntisco, puozzc morì de morte ciara- 
boltaiia ! Io seje mise saccio leggere , e seje 
mise saccio scrivere , accessi so stato niparató. 
Re. E adesso? 

Pag. Ed ora ? 

Pul, E ino so li seje mise , che non saccio nè 
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leggere , uè scrivere , nè procedere da galan- 
t’ ommo. 

Pag. Uh, uli! volete i Granatieri ? 

Re. No ; Io perdono. 

PuL Quanto fa la virtù ! si mme trovava ciuc- 
cio , sarria stato mpiso ! guagliune meje jate 
senape a la scola , non facile maje Telone , ca 
co io tienapo rcscite uotmnene comm' a me. 

Re. Ti dono la vita. 

Pul. Facile l’obhreco vuoslo. 

Re. Ritirati nel quarto assegnato ; 1’ appetito ti 
tormenta più ? 

Pai. Mmo mmo mme vene a nterretà. 

Re. Perchè ? 

Pul. Pe la paura mme s’ è smuoppeto lo cuorpo; 
mo devaco , e po enchio. 

Re. Povero sciocco! erra per semplicità, evia.' 

Pag. Quanto mi fai' pietà ! povero ciuccio ! 

Pul. Si t’ ascio a sulo a sulo t' ammacco n' uoc- 
chio. 
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SCENA V. 


<» 


Rlisa in abito nobile , indi P yélmirante.^ 


E. 


Eli. J-Jccoti, Elisa, in abito nobile; eccoti alfine 
in corte , eccoti esposta a pericoli , ed Ingan- 
ni : che farai ? Sì : saprò rendermi illustre c- 
sempio a quei che dicono , che una beltà in- 
nocente onesta non può mantenersi tra lo stre- 
pito della corte. Farò vedere, che anco le con- 
tadina sanno esponer il lume al vento senza 
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farlo smorzare; che saiiuo camminar sulle spi- 
ne, senza pungersi il piede ; e che essendo ce- 
ra , sanno stare in faccia ai sole , scuza li- 
quefarsi giammai ; ho dovuto ubbidire i’ In- 
fanta per giungere a miei disegui ; io che sep- 
pi schernire il. Re allora eh’ era dissoluto , ed 
empio, saprò contenermi secolui , ora ch’è sa- 
vio, e morigerato, con la ibrza della costanza. 
uiìm. Chi è mai costei ! 

EU. Signore. 

jihn. Che vedo ! sci tu forse 
storella ? 

EU. Elisa son io. 

Alm. E come in questi abiti ? 

Eli, Servo sua Altezza l’ Jafunta. 

Alm. L’ Infanta ! sorpreso. 

Eli. E che perciò I vi sembra strano ? 

Alm. Chi v’ introdusse a servirla ? ' 

Eli. La mia fortuna. 

Alm'. E come ? 

Eli. Con queir affetto die m’ introdusse in corte 
. per riavere lo sposo mio. 

Alm. Avete voi parlato con il Re ? * 

Eli, Si signore. ' ■' . ^ 

Alm. E che. vi disse 

EU. Che presto me lo avrebbe, restituito* ” ■/ 
Alm. Non altro ? 

Eli. Piu non posso dirvi, Eccellenza. 

Alm. f Oimò ! Silvio ha scoperto il secieto fata- 
le ! ) ma come a servigj dell' Infanta ? 

EU. Non avendo ricevuto certezza di tempo , ri- 
corsi a piè dell’Infanta , acciò avvalorate essen- 
do le mie suppliche presso del re, possa oUe- 
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ner l' intento ; le piacque 1* esser mio y e mi 

^ volle per sua camerista. 

Àlm. ( Che sospetti m’ingombrano la mente/ ) 
jXo sposo tra poco vi sarà restituito ; vi consi- 
glio però senza fra por dimore di ritornar nella 
vostra villa. 

Eli. Nella mia villa! 

Alm. Sì. 

Eli. Ah no , sono cinque anni, oh Dio , che gio- 
vane , e senza genitori , vivo senza vita , e 
moro senza morire, priva del caro Silyio mio ! 
piange. 

Alm. ( Intenerir mi sento! ) state di buon cuo- 
re , «he tra breve sarete consolata. 

EU. Ah signore! dite il vero? .... mi butto 
a vostri piedi ; vi faccia compassione una mi- 
sera , e sventurata donzella. 

Alm. Alzatevi. 

Eli. Siete cavaliere; e se nell’ Eccellenza vostra 
non si sorgessero viscere di pietà , sareste in- 
degno di questo nome. Vi muova una povera 

j orfana Pastorella , che se non avesse avuto’ per 
compagne nelle sue miserie la fedeltà, la spe- 
ranza , e 1’ onestà , chi sa che ne sarebbe sta- 
to I Eccellenza aveste nessuna', figlia? 

Alm, Ahi. . . n’ebbi una soia! 

Eli. Vive ? 

Alm. No; morì bambina... ah cara figlia mja! 

ELm Dunque per 1 ’ alma immortale di ([uesta fi- 
glia che per voi implora nel ciclo , abbiate di 
me pietà. 

Alm. ( Mi trafigge costei ; ah quanto mi costa 
r esser fedele al mio re ! ) non piangete, cara 
£lisa , che presto sarete felice. 
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Eli. II presto , signore, non porla seco gran tempo. 

Alm. Non passerà un mese. 

Eli. Un mese.^ • Considerale, Eccellenia, che sono 
i mesi {Mjr me , se passo l’ ore per anni. ^ 
Alm. Sarde consolata. 

EU. Mi raccomando a voi. ^ 

Alm. Basti così. 

EU. Vi supplico a dirmi dove sta Io sposo mio,v 
■-I il caro Silvio. 

Alm. Il vostro sposo ha mutato nome , perchè 
importa al r,e che non sia- conosciuto , e per- 
ciò non posso dirvi dove oggi si trova. 

Eli. Signore , non m’ingannale. 4 

Alm. 'le lo giuro da cavalici'c. 

EU. Troppo amo, perciò troppo temo. ’’ 

Alm. Elisa, ritornate nella vostra villa. 

Eli. Parlatene airiuiàuta, e vi ubbidirò. 

' Alm. Non devo mostrarmene inteso , fatelo da 
* -voi stessa^'' , v 


Eli. Ma io. . .* • - • 

jilm. Ma voi saprete^ di capanne ,-è di armenti, 
non di ragion di stato. " 

EU. E se S. A. dar non mi volessg licenza ? 
Alm. Partite voi. ' • ; , ^ ^ 

EU. È troppo villania. ' 

Alm. Se lo sposo bramate, cosi far vi conviene. 
EU. Oh DioI e che dite! 

Alq^. Quel eh’ è di vostro beue.v 
EU. Fatemi almeno un’altra volta parlarcol mievre. 
Alm. Non posso compiacervi. * ’ 

Eli. Perchè? 

Alm. Sta impedito. ' : ' - - ' 

Eli. Sona mie disaventure ! ' • *. 
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Àliti. Elisa , eseguite quanto v* impongo ^ e cr®- 
det('mi che v’ amò da padre. ' -* 

FAi. E bene . . . ubbidirò. ^ . '*** * * ’ ^ 

AUn. Addio. 


via. 




S C E » A VI. 


Elisa ^ e poi Pulcinella. < 

Eli. VJhe gruppi di travagli mi va tramando Ili 
sorte! Che nuove’ macchine propaVa per «bbat» 
terc la 'mia costanza! Infelice Elisa ! e che fa- 
rai ? licenziarti dalPInfauta è un fartela -nemi- 
ca, è un disprézxare- la sua >^^tesia , che con 
- tanta ^ontà ti promette: il rimanere in corte 
è un farmi nemico T AlmiVante che dispone 
della volontà de re. Stelle crudeli e perchè 
mi sostenete io vita ! - « . 

Pul. Uh che bello schì anione 1 ' » ' ; 

Eli. Finitela ..una volta, uccidetemi! 

Pul. Mme pare che chiagne co l’uòcchie!' * 

EU. Non fate che mi sia castigo F esser fedele , 
ed onorata. 

Pul. Chi sa che guaje passa ! fosse perro che 
r hanno fatto ! 

Eli. 11 mio cuore non è capace di tante pene, 

Pul. Mmalora! chesfa pare Lisa! chella Pacchid- 
nclla che sta a la monlagqi de Prato sciorito ! 

Eli. O uccidetemi, o sollevatemi.' 

Pul. Io la saccio quann’io pure faceva -lo peco<- 
! laro lià:,X>isa? che baje i'acennò maschere'? 
Eli: Si. • ' ' 

Pul. £ perchè ne ? ' a» ' ' • v 
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EU. P«rchè vedo che tutto H mondo è masche- 
rato. ’ • ■ 

Vul. Vuje diiit'a sla corte! • ’ v 

EU. Per inia sventura. . . 

Pul. Ma pure? 

EU. Basta ... ah! ' / '' 

Pul. T’ aggio pescata^ si henuta p*avèlò car- 
, nente tujo? • . : V. 

Chi? 

P/if. L'amasio?-' ' * 

E/i. Chi? '• f • ' ' <• 

Pril. Lo guagnastro ? 

Eli. Ma' spiegati per pietà ! ' • ■ 

Pul. Lo nnamnwrato , lo marito? . . e che 

mmalora ! no ^oco , che parlo toscait|t 
ntiso chiù ! - - ■ 

Eli. E che vuoi dirmi perciò? 

Pul. A me? non so aucieUo de mdbi nova io. 
EU. Ma pure? ‘ ' 

Pul: Non so cevetlola. Lisa bella mia. 

Eli. Dì ? 

Pul. Chello che te pozzo dicere, core bello mio.. . 

Tu si zetella? 

Eli. Sì. 

Pul. Ncoscienzia toja ....'. chello che te pozzo 
dicere , mm'aritate. ' . > 

Eli. Perchè? ' 

Pul. Isso non se cbi^mmava Sirvio ?’ 

EU. Sì. 

Pul. E mmaritate. 

Eli. Oh Dio ! ... e perchè ? dì tutto. 

Pul. Non era chillo Pastore eh* arresemmegliava 
tutto tutto a lo re? ‘ ■’ 


' .J* 
‘ ^ 


all 
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' EU. Sì. ■ _ . 

Pul. E mmaritate. ^ “ >X 

, Eli. Ma qaro mio, parlami più chiaro! 

Pìd. Non se lo pigliaje TAlniiranle? 

Eli. Appunto. 

Pul. £ mmaritate. 

Eli. Dunque vuoi farmi morir così ! 

Pul. Te dicctte ca steva a lo servizio de Io re?/ 

Eli, Sì. 

'Pul. Rimaritate: si vuò a me, te faccio lo pia- 
. , cere co tutto lo core. 

Eli. Ma S. M. e TAlmirante hanno promesso di 
restituirmelo. 

Pul. Ma non riale e parzouaro ; elicilo che te 
. ' pozzo diccre, Lisa mia , miettete a 1’ aiinore 

de lo muuuo, fallo chiù priesto oje , ca craie, . 
ca Sirvio. . . , . 

• Eh\ Sì ? 

Pul. Sta allo paese della verità. ^ - ■*.. ' • , ' 

^ ''Eli, Aspetterò che torna. ' c •' 

Pul. £ gnernò ; a sto paese chi nce va , non j' * ^ 

torna cliiù. ^ 

Eli. Oiraè/ ... . fosse morto! . 

Pul., Na cosa simniele. 1 ^ ■ 

EU. L’hai tu veduto morire? - , 1 v 

Pul. Non l’aggio visto, ma lo saccio comme ■ 

stesse cca. 

Eli. È morto Silvio mio ! 

Pul. Salute a nuje. 

^ Eli. Ajuto! ... io manco! ... io moro ! e sviene. 

Pul. Uh mmalora ! . .. ajuto cca! . . . ajuto , - 
ajuto ! ... Uh che naso frìddo ch’ha fatto. 
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crede ea I’ ag»io thlfo quaccosa , e naihe- C» 
• ’ frusta co cheslii a^qx'sa ucanna ! ajiito età', gen- 
te de corte addò caiicaro state I ~ » 


s e E N A 


VII. 


// Re y rimirante ^ Segretario Paggio y 
granatieri e detti: _ 

Àe. Ojhe 




.t 


> ' 


Seg. Cli’è successo? 


. .. ., ( Edisa mia ! ) 


enne? 



•> 


' 

^ 1 


P(tg. Sbrigati ? 


t - 


» ' 


^ Si- 


r 
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Re. ( Elisa mia ia si funesto stato! ) ^ 

Alm. È morta ? 

•. Pul. E che saccio, spiatelo a essa. 

Re. È morta ? . 

*' . Alni. È svenuta. 

* Ma perchè? 

■. Pul. Pe le fa bene , pe le dì lu verità. ^ . ‘ ' 

■'•, Re. E che le hai detto ? ' ^ 

■.ì,y Pul. Ca Sirvio lo nnammorato sujo era niuorld^’ 

Re. Morto! ^ " 

" Pul. Guoi-si , salute a chi ve logico. • 

■“ V^'V'*. , Alm. Ed ella? 4' 

'.iPul. Ella è .scfij>€zzata. ’ "■ 

j Re. E perchè le dicesti, che Silvio era morto? 

Pul‘ Ca l’aggio ntiso dicerc ; e si n’ è rauoflo 
fuss’ accise addò sta ino. 

^ ^ Alni. Ma perchè lo dicesti a lei? 

, , Perchè? 

Pul. Pe mmc la sposa io : vi che fracasso peno 
f'C cafone eh' è muorto ! ... 
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^S E. C G N I> O. 

« 

Re. Già? ckiamutu i granatieri. 

Pag. Subito.^ via. 

Re. Portatela nelle vicine stanze dell’ Infanta ; 

colà si ristori. .1 

Seg, Maestà si. 

Re. Assistetela ancora voi, Ahnirantc. ' 

^/m. Con lutto il cuore. e la portano via. 
Rei Povera Elisii mia . . . Dumpe ribaldo, nasce- 
sti per farmi sempre del male ? 

PiU. Gnernò. 

Re^ Anima scelerata , e perchè dire a quella po- 
. vera donzella, che era mosto il suo Silvio? 
Puf. Pe gusto; die sapeva, ca se pigliava tanta 
collera-, pc no zammuro frustato! 

Re. dii ? - 


■ 'ì 


Sirvjtì, siguò: chi è Sirvio? auto clic no ca- 
cTu 


■^'.v 


V. 

. 


->V ‘i* . . 


foiiC? cTie le veng.Mio tanta cancare , pe quanta 
zappate ha date a luuuuu sujo. - 
Re. A Silvio? ' ^ 

Pul. A Sirvio. 

Png. Ecco i granatieri. escono t granatieri. 

Pul. Vi conini’è lesto sto nipesillo ! y. tC tfi 

Re. Legate costui, strascinatelo in un fondo di • 
torre , e al far dell’alba sia impiccato. via. 
tPuL. A me ! 

Pag.. Alle forche, alle forche, mascalzone, alle 
. forche; veli che uomini birbi vengono in cor- 
te I' via. 

Pul. E gliiamnionccnne cossalnte : aliù ! mo eh' 
era avanzato ncorte , mo so mpiso! A i voli 
troppo alti e repentini , 

'' Sogliono chiappi , e forche esser vicini. 
via tra i granatieri. 
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ai4 ATTO ’ 

SCENA VIU. 4 
Infanta^ D. Tribuzio^ indi il Pàggio* 

A ’- . ■ ■ ^ : . '* " ^ * V . '■ ' 

ccostali : l»ai cbe dirmi? peithè tiuriih> 
così? sei tu il serro dei Duca ? .’•• ■ 

fri. Seu confidente. 

, Irà. Egli perché è partito di corte? -• 

'• Mri. Per non dar più negli occhi, Altezza: atle^ 
de i vostri comandi, per di^ fuoco alla coutJa- 
.. pula mina , la quale scoppiando dalle sqUerra- 
v nee cavernose caverne , farà saltar in ana •. , . 

vi ca chiilo vede, e abotta,Aulczza mia. 

JM. Recagli questo biglietto. #t ’ ^ 

fri. Date quinci. ' ’ ' » 

Ijà. Ma segretezza. . . 

3TH. Oh I non dubiti V. A. : P onorato mestiere, 
non è nuovo per me: feslcrk rarcanp nei pre- 
: cordio del cuore, in dove la sistole, e diaslo- 

le, m cui , o i>er cui , ca lui è pur troppo, 
meritevole v , . e se tale non fosse , voi sietà 




? h :., àr. , , 

.. meritrice bastante per ottener ... jie la secre- 

- ' . / tezza lassateve servi. 

. ! Di te mi fido; addio. 


e via. 


/ 


Tri, La com[»iatù , amor la tiilica , la storzclla,.'- 
e la fa incarzapcHare. ^ 

Pag. ( Ho veduto dalla portiera, che riufanla lia*^ 
. */'^7 dato un biglietto a costui v potessi cid.bcl oiikIo 
• v> levarglielo. ) Sei tu servo del Duca Orniqute? 

'. Tri, A servirti, cuor mio. e lo accarezza. 

^ .J Pag. £ mi tocchi il volto? 
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Tri. E eh’ è slato? 

Pag. Diavolo ! ad un paggio del Re ? Sai chi 
bun io ? 

Tri. Cile , t’ aggio allordato ? mo ti annetto , c 
buon dì. 

Pag. E poni mano alla sacca? dunque porti ar- 
me proibite. 

Tri. A me ? manco no sprnoccolo porto sopra 
di me. 

Pag. Ora chiamo le guardie reali ... olà ? chi 
è fuori. . . 

Tri. Tu fossi diavolo per me ! non porlo, niente, 
ecco le mie sacche. 

Pag. Marcia di qua. 

con la confusione gli cade il biglietto. 

'Tri. Vado ( Paggio, peggio : non mporta, ca po 
addò vanno a lenì? o a presidio, o ngalera ). 
via. 

Pag. Per Bacco, che l’ho indovinata, ecco il 
biglietto ; gli è cascato tra la confusione , e il 
timore ; è mezzo aperto ; sentiam che dice al 
suo caro Duca , eh’ è 1* odio mio. legge- 
» Duca \i aspetto allo, due della notte nel 
» giardino de mirti , per parlarvi di cose ri- 
» levanti ; non mancate , se amate da vero. 
» La vostra N. N. 

Caspita! or lo porto al re, che per la sua boii’à 
merita di essere fedelmente servilo . . . a jì pun- 
tamenti all’oscuro! giardini icinoti.^ . . . non 
va netta la cosa ; portando questo biglietto < ai 
Re , ne posso aver per premio una bandiera 
di Alfiere. ■ via. 

Tom. xr. li russ. Fedele. i5 
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•SCENA IX. 
jRc , e l* Almirante che lo siegue. 

Alm. I\^i pare che inconsideratamente buttar 
vuoi giù quelle macchine, che con tanta fatica, 
e fortuna abbiamo insieme inalzate per il man- 
teniràento di questo regno. 

Re. Io vi dico che da me non fu violato il se- 
greto, nè Elisa mi ha per Silvio scoperto. 

>^/m. Avverti, che il pubblicarlo a persona viven- 
te, è un condannare anche me ad un evi- 
dente precipizio. 

Re. Confesso , che in vedere la mia fedelissima 
Elisa supplichevole a piedi miei , ebbi a mo- 
rire d’amore, e di tenerezza ; ed in vederla 
pocanzi così terribilmente svenuta. . . 

Alm. Rinvenne lode al cielo. . . 

Re. Lo so : m’intesi strappar il cuore dal petto. 

Alm. Assai meno ci resta a fare , di quello che 
fallo abbiamo. 

Re. Il Principe è in età, savio, e ben educato , 
mi vedo stanco sotto di un peso così eccessivo. 

Alm. Per altro poco avrai da soffrire. 

/le. Se la necessità lo chiedesse, soffrirei cent’anni. 

Alm. E la necessità lo richiede. 

Re. Questo, per me noi vedo. 

Alm. Lo vedo io. 

Re. Sapete quanto devo ad Elisa? 

Alm.V'ìxx dovete al vostro Re, per obbligo di vas- 
sallo fedele. 
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Re. Non so clie dirvi ; si sofiia , si ianguiKt , si 
muoja. 

Alm. Elisa elle torni alla sua villa. 

Re. L’Infanta la vuol presso^ di se. 

Alm. No. 

Re. E che ^uò cagionare? . ■ . ’ 

Alm. Danni , rovine , subissi. 

Re. Dubitate di me ? ^ , 

L’esca vicina al fuoco è sempre mal sicura. Il 
Duca , e l’ Infanta già sospettano del grande 
arcano ; credi tu che sia caso , e non politica 
indagare il Duca, che comandi gli diede il Re 
quel giorno istesso che cadde ? E 1 ’ lufanta , 
con farsi scriver di proprio pugno ? stando E- 
lisa in corte potrebbero venire in chiaro di 
qualche indizio, che funestar ci potrebbe. , 
Re. Che devo fare? 

Alm. Parlare all’ Infanta , che licenziì Elisa. 

Re. Bene , le parlerò. . , ; . 

Alm. Ma presto. e via. 

Re. Grudel dovere/ 

SCENA X. 

Re ^ ed il Principe che giunge: 

Prin. osso, mio caro padre , e Re, cercarvi una 
grazia, ancorché sfornito di rneriti? 

Re. Sì I caro figlio , parlale. 

Prin. Vengo a cercarvi pietà perdono, 

/le. Per chi? 

Prin. Per quel grazioso Pulcinella che in un fou- 
do di carcere confinato avete. 


; 
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Re. Per passar domani sulle forche. 

Prin. No caro padre ; e la pietà , la clemenza , 
e l'amor vostro paterno con i vassalli fedeli , 
suggerir vi possono tanto rigore? io ve lo chie- 
do in dono: alfìne il suo delitto qual’è? 

Re. Disse alla pastorella Elisa , che il suo Silvio 
era morto. 

Prin. E con la sua morte vendicar volete Elisa ! 
e chi è mai questa Pastorella , che tanto vi 
sta nel cuore ? 

Re. ( Oimii/ ) 

Prin. Che preme a noi , che Elisa creda morto 
il marito ? 

Re. Se morto si crede , sarò chiamato io il bar- 
baro omicida. 

Prin. Donate a me la vita di Pulcinella. Signo- 
re , mi piace assai ; ancor fra le catene , rider 
mi fece poc' anzt , che in lui mi avvenni. 

Re. Così volete ? 

Prin. Priego , e non comando. 

Re. Sia salvo; volate a liberarlo; eccovi il reale 
impronto. gli dà il sugello reale. 

Prin. V'e ne bacio umilmente la mano. 
via. 

Re. Addio. 


SCENA XI. 

« r 

i?e , Paggio f indi Elisa. 

Re. ./\.ccostati : hai che dirmi ? a chi va qu6' 
sto biglietto ? 

Pag. Sire, questo biglietto l’ha pocanzi dato l’In 


t 
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Tanta al confidente del Duca Ormonte ; i’è ca- 
duto ; io r ho preso , e portato a V. M. 

Re. Leggo. e lo legge. 

' Pag. ( Sorte fa per me/ ) 

Re. ( Che lessi I bene , risolverò come devo. ) 

Il biglietto è innocente ; già che fresco è il 
suggello , chiudasi di nuovo, c recalo tu a chi 
l’ha perduto, acciò vada al suo destino; ma 
avverti non dir ch’io letto l’ho. 

Pag. Sarà V.M. servita ( nacqui sfortunato dall’u- 
■ toro di mia madre. ) e via. 

EU. Non si può? e perchè non si può? 
da dentro. 

Re. Qual voce/ che fu? Olà? 

Pag. Sire la pastorella Elisa , ora camerista dcl- 
r Infanta , cerca inchinarsi a V. M. 

Re. Venga. 

Pag. Entrate. e via. • 

Eli. Ah signore ! ... ah mio Re f ... ah mio 
Nume! eccomi di nuovo a vostri piedi reali. 

Re. ( Saldo o mio cuore / ) Alzati, e parla. 

Eli. Signore io cerco ciò eh’ è mio , ‘cerco lo, < spo- 
so , datemi il caro Silvio mio ; non posso più 
vedermi sola , afflitta , orfana , desolata . . . Già 
che avete viscere di pietà , e amor di padre 
per i vostri vassalli , vi faccia pietà l’amor mio 
sventurato! rendetemi il mio bene, la mia vi- 
ta, la mia felicità. 

Re. Tanto ami tu questo Silvio/ 

Eli. Se V. M. lo conoscesse non direbbe cosi ; 
che dolci costumi , che onorato carattere , che 
bell’alma fedele sta in seno di Silvio mio. . . . 
ma ... voi piangete? che strano caso è il mio ! 
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V’intenerisco ogni volta , che ho l'onor di pre- 
garvi , a piangere vi riduco , cd ottener non 
posso quello che vi domando I 

Be. Elisa? che vuoi tu? risoluto. 

EU. Silvio', lo sposo mio. 

Re. Egli è venuto , sta già nella mia reggia. 

Eli. Oh sia sempre lodato il cielo! 

Re. Senti : cala nel giardino de’ mirti , dove sta 
il fonte di Venere oltre le due della presente 
tiotte , che lo troverai colà , ansioso di strin- 
gerti nel seno. 

Eli. Oh contento che mi^oglie il respiro!. . . Ma 
come certa sarò che sia Silvio , c non V. M. , 
che tanto a lui somiglia ? 

'Ré. Con domandargli qualche secreto del vostro 
amore, che noto esser può a Silvio , e non a me. 

Eli. Perdonate. 

Re. Ti lodo. 

Eli. Oh me felice ! oh bene spesa finora pianti , 
» e .sospiri! gran Re, il ciel vi renda il bene che 
fate a me! Silvio mio ti rivedrò una volta!... 

“ Ore . . . volate . . . notte deh vieni .... Silvio 
sposo mio, vengo a morire d’amore fra le tue 

' bi-accia. e via quasi delirante. 

Re. -Ah ! non mi reggo in piè! 

e va a sedere indietro su (Tun sofà. 
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SCENA XU. 

Principe y Pulcinella y ed il Re non da lor • 
veduto. 

Prin. CZlon^lati , grazioso Pulcinella , sei vivo 
per me. 

PuL Core mio, ca tu si buono figlio , aje bone 
parte , ma 'jiateto arrassosia è no ciaferro I cova 
ncuorpo , tene lo core peluso peluso ! 

Prin. Zitto. 

Pul. Che zitto, ca maje figlio le sarraje, tosino 
piro muscàriello , e isso è no cotugno puonteep ; 
fa lo buon' ommo , e ba ngattimma comm’ a 
diavolo : pe na pacchianella zompa fuosse'', pi- 
scia sepe , isso faceva mpenuere sto ciercolo 
d’ ommo ! 

Prin, Non più. 

Pul. E comme no chiù? accossl se mpenneno li 
figlie de mamme ?... Mammema se spremmette 
pe me fa , e sciusciaje pure l’ agliariello. 

Prin. Ma tacer non vuoi. 

Pul. Perchè ? ca so poverommo , e isso è Re ? 
11 nascer grande è caso , e non recotta , e se 
un mercante di ragione m' arrecchesse sto Na- 
tale , e desse la rogna solo a colui , eh' è di 
grattar capace , 

Forse Arbace era Serse, e Serse Arbace. 

Ptin. Quanto è grazioso ! erra per semplicità. 

Pul. Pe no bonifi mpienne a chisto , squarta a 
chillo , storca' a chili' auto! che mmalora è fut- 
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tu Io gran Turco/ ncc vo la crianza , la com- 
menieuza , la cantili. 

Prin. Se ti sentisse il re ? 

PtU. Mm'ilora cecalo a isso , e benesse a tiempo; 
te vorriu fa senti no campa niello d’ argiento , 
ra non tengo pile a icngua. 

Pte. E di , parla , ti sentirò volentieri. 
e si fa improvvisamente avanti. 

Pili. Lo Re è patrone de la vita, de Io sango , 
e de le robbe nostre : mme vo mpennere ? e 
• lassarne mpennere moro pe no Re; c po chi- 
sto Re buono, amabile, doce chiù de lo fraii- 
fellicco. 

■Re. Hai detto ? 


Pul. Gnorsì : e lo sì prenrepe sempe se fruscia 
ca so graziuso: e ca so grazioso ? lo Re mme 
vo mpennere, e doppo mpiso mme vo manna 
mmita ngalera ; è lo patrone. 

Re. Hai detto ? 


Pul. Gnorsì: ( mo siente , i Granatieri. ) 

Re. Dirò io con più brevità. Olà ? 

Pag. 5ire , comandate. ^ v/ 

Re. Le guardie. 

Pul. Che t* aggio ditto 7 
'Prin. Caro pa. , .. escono le guardie. 

■ jRe. Tacete, troppo .si abusò della clemenza mia. 
Prin. Ma io. . . 


,i?e. Tacete-' ve lo comando. 

Pul. E statte zitto ; sempe farrisse tac tac ! lassa 
parlà a pateto. 

Re. Torni costui tra ceppi , e al far, del giorno 
sia impiccato. 

Pul.^ Matino matino pe lo frisco , ro’ addecrejo 
co la rosata. 
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Prin. Almeno. . . 

Re. Tacete : chi mi prega per lui , è reo di 
morie. 

Prin. Non ho che farli più. 

Pul. Slatte buono. 

Pag. Cammina. 

Pid. Ora so mpiso? salute; lo cannarone po pa- 
té , ma quanno tengo le braccia bone fatico ^ 
e rampo. ' 

Re. Parti. 

Pul. Mo mme ne vao. . . a lo manco che me 
faccia na grazia. 

Prin. Sempre che non domandi la vita. 

Pul. Gnernò , che bita ? voglio e.ssere mpiso co 
lutto lo gusto mio, voglio na grazia, ch'a isso 
non Pè niente. 

Prin. Signore priego .... ma non per la sua 
vita ; rispetto il Vostro reale comando. . . 

Pul. ( Fusc’acciso tu, e pateto. ) 

Prin. Ma imploro per lui ; a chi morir deve se 
gli usa qualche* carità. 

Re. Fuor che la vita però. 

Pul. No non la voglio si mme prieghe tu a me; 
voglio na grazia de niente. 

Re. E che vuoi , tesori ? 

'Pul. Manco no callo : na cosa che non ve costa 
niente. 

Re. Bene ; te la farò. 

Pul. Juratelo. 

^ i 

Re, Lo giuro da Re. 

Pul. Ueppo die m' hanno mpiso , e stò appiso 
co tanto de lengua da fora , scinnite mtniezo 
a la chiazza , saglite nenpp* a la scala , c da- 
teme no vaso a pczzcchillo. 
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Jie. Io ! 

Pul. Gnorsì. 

Ite. Io baciare a tc , con la corda alla gola, io 
l)gKdaie yn appicato ! 

Pili. Non ve costa niente. 

Ite. Mi costerebbe un rossore eterno I ah vivi , 
già che la sorte vuole così. 

Pnl. Gnernò voglio essere mpiso , e ‘basato da 
V. M. 

Prin. ( Che bel ritrovato I ) 

Ite. Vivi ti ho detto. 

Pai. Goernò v’ ho risposto , voglio esse "mpiso , 
o boglio lo vaso a pezzechillo da V. M. , ca 
lino tengo proprio golio . . . . c si no, ti-an- 
siggete. 

Ite. Clic vuoi? 

Pul. Mille doppie. 

He. Se gli diano , già die ìl diavolo vuol così. 
via. 

Pul. E noi ti facciamo la grazia. 

Prin. Che sorte! 

Pag. Che birbo ! 

Pul. Che cafone! ' 
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SCENA XIII. 

Gran giardino remoto con mirti, e foùtane. 

Notte. 

Infanta , che conduce Elisa a mano. 

Eli. M a perchè obbligarmi, Altezza, a venire di 
notte ne’ reali giardini.^ 

Jnf. Perché te sola voglio al mio canto in que- 
st’ ore notturne : tra questi solitarj giardini a- 
spctto il Duca lo sai : tu come amante puoi 
compatire le mie passioni. 

Eli. Bisogna dire , che la maggiore disavventura 
che accader possa ad una donna, è l'essere a- 
mantc. 

Jnf. E vero , e maggiormente ad una . dama , 
mentre ha tanti carnefici , quanti sono i ri- 
guardi , ed i rispetti dovuti al fasto , ed al 
decoro. Oh ! felice dii nasce sotto povera ca- 
panna ! 

Eli. Anzi felice chi nasce sotto benigna stella ! 
Nacqui in villa povera pastorella , e pure mi 
vedo trascinata in corte a limosinare quel che 
mi si deve ; e pure soffro , e mi taccio : col 
tempo si rimedia al tutto. 

Irf^. Anche il tutto , suol distruggere il tempo. 

El^li. E nel tutto si distrugge, e bene , e male. 

Jnf. Il mio male no, perchè si è fallo eterno. 

Eli. Ogni cosa nel mondo -ha il suo periodo. 

Jnf. Ma in me sempre comincia .... Intanto 
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EHsa mia , osserva da quella parte se viene il 
Duca; digli, che io Io aspetto nel fonte di Cu- 
pido ; guidalo tu : colà m’ invio ; sta in te , 
già che depositaria ti ho fatta del tenero amor 
mio. e via. 

SCENA XIV. 

Elisa , e poi il Re creduto Silvio dalla 
medesima. 

B ' 

uon por me; con questa occasione aspet- 
terò ne'vicini mirti la venula del mio caro Sil- 
vio, come il Re mi promise. Ombre mie! Om- 
bre care! quanto siete benefiche per me , se tra 
. voi mi è concesso di vedere il mio bel sole. 
qui suona l'orologio. 

Sono le due della notte . . . tempo sarebbe^. . . 
ma . . . parmi , . . no , m’ ingannai . . . Oh 
quanto è duro l’ aspettar cosa bramata.' 

Re. Ecco il luogo , che ad Elisa accennai. 

EH. Se non m’ inganna il desio . . . parmi .... 

che alcuno. . . 

Re. Elisa , cara mia ? 

Eli. Silvio del mio cuore. 

Re. Io ti abbra. . . 

Eli. Ma piano : qual segno mi dai, che il mio 
Silvio tu sei ? 

Re. Eccolo, o cara parte dell' alma mia. Quan- 
do la prima volta io ti parlai , svenni accanto 
al rio presso la tua capanna per soverchia dol- 
cezza,^ tu col tuo grembiale mi asciugasti i su- 
dori. . . 

Eli. È vero. 
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Re. Rioveimi y c tic baci ti diedi sulla candida 
mano , tu me la stringesti, e impruvvisamentu 
chiamala, mi dicesti : Silvio caro , amami , u 
spera . 

Eli. È vero, è vero: il mio caro Silvio tu sei, 
ti stringo al petto. 

Re. Io li abbraccio. 

Eli. Dolce speranza mia! 

Re. Sposa cara, e fedele! 

Eli. Mio sospiralo bene. * , . 

Re. Onesta mia beltà. . < . . « 

Eli. Silvio mio sci tu? • ' ‘ 

jRe.'Son’io. 

Eli. E spiro, e vivo ancora! e non moro fra le 
tue braccia ! 

• Re. Ti stringo vita mia , ed in dubbio ne sono; 
parmi che un sogno sia ! temo svegliarmi , e 
di ritornare a i martiri ! 

Eli. Silvio? 

Re. Elisa ? • - 

Eli. Vita di questo core! 

Re. A nima mia !... ma chi cala da quel muro f 

Eli. Non dubitare è il Duca Ormonte. 

Re. Il Duca.^ convien ritirarmi. 

Eli. Ma non partire , che morire mi fai I Vanne 
dietro a quei mirti , che or ora ritorno a le. 
si ritira il Re nel fondo del giardino de’mirli. 
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SCENA XV. 

Duca^ ed i già detti. 

2?mc.0jIiì è là? 

JEli. Una serva dell’ Infanta, die aspettando vi sta. 

Due. Ella dov’è? 

Eli. Nel fonte di Cupido qu) presso. 

Due. Avvisala della mia venuta. 

Eli. Volo a servirvi, e via. 

Due. Forse questa è rultima volta , dio vi veda 
o care piante , che eravate solite col vostro 
verde di alimentare le mie speranze , e col 
fresco delle vostr’ ombre mitigare il mio foco ! 
Ecco l’ultima volta, che mi è concesso di va- 
gheggiar la mia Luna ... SI , partir conviene 
il Re pur troppo bieco mi guarda ... e par- 
tirò senza accertarmi se sia vero , o fiuto Re! ... 
ah che i sospetU son divenuti certezze . . . ma 
pur tremare bisogna ... troppo il Re è tLt’suo» 
popoli amato Torna Elisa con l’Infanta. 

Eli. Dov’ è ? 

Inf. Dov’ è? 

Eli. Eccolo, Altezza. 

Jnf. Allontanati per poco , ina non perdermi di 
vista. 

Eli. Ubbidisco. si scosta alquanto. 

Jnf. Duca mio ? 

Due. Mia bellissima Infanta? 

Inf^ Ho che dirli. 

Due. Io pure a voi. 

Inf. E di , cuor mio. 
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Due. Cnra Infanti, lio risoluto di partire. 

Irtf. Partire! e perchè? 

Due. Il Re £»ià di mal occhio mi guarda; vol;;- 
te , se a partir non mi accingo , che in mi 
carcere orrcnflo finir mi faccia i mici giorni ! 
ma in libcrtade essendo , posso adunar iiruii , 
c guerrieri per acquistarvi. 

Inf. Crudele ! e lasciar mi potresti/ 

Due. Mi allontano col piede, ma non col cuore. 

Inf. Temo che con il piede non si accompagni 
il cuore. 

Due. E come può partire, se solo in voi vivo? 

Inf. Al) Duca ! e piange. 

Due. Lasciate lagrimare a me solo, che nato som 
al pianto. 

Inf. Piango io a ragione , che rimango priva di 
voi , in mano di un fratello senza affsillo , e 
senza pietà ! 

Due. Permettetemi la mano , acciò riverente la 
baci. 

Inf. Eccola, è vostra. 

/?e.'( Che ascolto! ) 

e passa il Re dall' altra parte opposta. 

Inf. Duca mio ! 

Due. Che fu ? «- 

Inf. Un uomo è passato per di là! 

Due. Oimè! 

Inf. Andate a riconoscerlo. 

Due. Assaggerà di. che tempra è questa spada. 
snuda la spada. 

Eli. Fermatevi, signori , quello è Silvio lo speso 
mio ! e si oppone. 

Due. E come qui ? 
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Ir^. Chi Io ÌQti'oda;^sc ? 

Eli. Sua. Maestà lo permise. 

Due. Vo’ riconoscerlo. va con la spada nuda. 
Eli. Per pietà ... lo siegue. 

Due. Scostati : Olà chi sei ? al he. 

Me. Sono il Re. autorevole. 

Jnf. Me sventurata ! 

Eli. Son morta ! 

Jnf. Che tradimento ! 

£7i. Che inganno ! 

Re. Così si adempiscono i comandi del Re ! come 
in questo loco, dove solo a me, all’ Infanta , 
c alle sue dame è concessa l’ entrata ? 

Du. ( Coraggio. ^ No che il Re tu non sei. La 
maestà reale sola non si arrischia tra l’ om- 
bre , perciò con questo ferro voglio passarti il 
cuo. . . . • 

Eli. Ferma . . . che fai ! 

Re. Vieni fellone, con fermo piè ti attendo. 

si battono. 

Jnf. Ajuto ! 

Eli. Soccorso ! 

Jnf. Son confusa ì 
Eli. Vengo meno ! 


forte. 


SCENA Ultima. 


yélmirante, Principe.^ Segretario^ Poggi con lumi., 
e guardie Pulcinella., Clitcchina^ e detti. 


i. J^l 


Prin. XXlto là ! 

.dim. Contro del Re ! 
Seg. Oh inudito eccesso ! 
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Pul. Arrcto canaglia ! cn la spata i^alii^luii^ 
conlJ'a a .W- Jb'l ••'/» f f 

Priri. Contro mio parrei àA jrifeeUcf fefiojnHl 
JT/i. Diinqii&.itiivmio Silvio ' noa t«ra ! miaf^ra ùìc^l 
I?uc. No, Rinripc, ribelle' non sonò 

va che fosse il • •c i'rjH ÀÀ 

Prm. Menti ; perchè H Re Jo creHesli , isólo-lik 
Tointire , gli tirasti «alia. >vlta. • ^Si«to, ‘«niA eork 
patire, ferito? »vt ^ • ‘ »>. -i eO .'.i. 

Re. No lode al cielo.. Come a quest’ 0*a .iM qoil^ 
sto luogo, e co» i’ Infinta ?l 'li^ean* .*) 

M'. Oh Dio./ ■ jto* ♦ '. éO 

Due. Mi perdo ! 

Pul. Non ve pigliate scnnrno , decitelo ; air or- 
demo „ ch^v^.a;;»» d« nieJil'^.tOiuAfuadia eh’ aja 
tuorto , o-va presone. 
jàlm. Zitto hi- 

Pul. Fuss’ accise lo primmo che parla. 

Due, Ecco a terra la spada ; mai contro del Re* 
pensai dì oprarla. 

Re. Dovrei , o Duca , sopra di un patibolo farti 
.spiccar la testa dal busto . . . ma no : voglio 
usar la clemenza. 

Pul. ( O uguadia ch’aje tuorto, o va presone. ) 
Chee. ( Zitto ! vuò esse mpiso proprio ! ) 

Re. Sopra d’ una mia galea parti al iàr dell’ al- 
ba , e torna a siati tuoi. 

Prin. £ pensa , che se la clemenza del Re ccce- 
de , un’ altra volta eccederà la ghistiiùa. e via. 
Due. Oh colpo ! 

InJ. Oh partenza! * T*" 

Alm. Oh eventi ! • ^ 'V' * 

Se^. Oh perigli ! 

Tom. XP' . Il Va$s. Fedele. iG 
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He. Elisa il vj 

Eli. Non sento. vergognoééttà. 

Re. Volgi quegli ocdii a me. <*'■ 

Eli. Lasciatoli piangere. pUmgMi, 

Re. Perchè? - 

EU. Perchè mi avete ingannata.-: 

Re. Eppure t’inganni tu! - ■< • 

EU. E il mio Silvio -dov’ è? 

Re. Oh Dio! • evia. ■.•>; /< . 

EU. 01» sorte ! e via. 

Chec. Oh amore 1 e via. ' ' - 

Rul. Oh diavolo 1 e via. • « 

f;'. - . . . . . 

■■ Fmé deW Atto Secondò^' 


.. 1 


( I- 

. I . 

1 

; .. . 

. ; *• 

• • • I . f 


; . I i» i-.‘* ' 

. .... ti. •• . . . •“ 

. > i . ■* ' ' 

: -■ ...j r.-'* -»} “• -• * • " J 

. --vi ... ;• i‘> ’ '■ . 

.• '• > ..r.tit.** *** ■" '.'■..'■‘i ■ 

• '.I ^ .1 ii - • • • • ' • 
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SCENA PRIMA. 

. • . A > 




il A i> 


Camere reali. 

^ • V . \ 

rimirante , e Segrjetario. 

^/m. li3egrelafrio ? . . 

Seg. Graude Almirantc. ‘ ' ’• ’• ' 

•^Im. ^me così pei^ te rdpoT aricor ^a^^a'.tìdn 'i; 
^eg. £ chi ba dormilo questa no<te J ' 

y^tm. Perchè ?■ ' t. ' . ’ 

Seg Non sa V.E. (jncl'cHè jéisem nii còl^an'dh' 
Sua Maestà?’ •> 

Mm. Nò. ■ ■! it 

Aeg-. Mi meraviglio! > '■ r 

Mm. (f Tende Silvio à rovibahni / ) Che ’Vi co^ 
'mandò H Re ‘ ■ 

Seg. Mi comandò, ch'io prev^enissi ^.iòi!o‘ faèea 
bisogno , per fàr giurate ‘ dà popoli socgcUi 
questi xmiUiiia Alberico suo figliò , per PHiJtir>e: 
('Principe, e’tìbu'RcI ì £ sedia intesa mia 
VI ha ciò comandato ?“ '• • 

Ség. Sì, Bgjo'si^ifófe. ‘ ^ 
vani f-so^ipetH dlspiic» 

a Silvio di deponerc la 'sovrana "autorità , 5 
forse pensa di.fatsf Re :“ah ’iibèlfò ! ) E que- 
sta mattina spera di fefth? . • ^ . 

Seg. Appuuto. ‘ '' . i. .. ■.. -cl ) . ’ 
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Alm, All’ armi dunque , all’ armi. Segretario , 
addio. ^ via. : i 

Ses. Che novità sono’ queste si corra a piedi 
del Re. via. 

/' ■>?. 

SCENA II. 


Infanta , ed Elisa , indi Pulcinella. 

' A. 

M ..'" 

i fulmini il cielo ... mi tolga la grazia 
di V. A. , se non fu , come.app^nlb vi ho 
detto. umile. .. 

Inf. ^ ycszMe non avvertirmi di quante avevi tu 
passato col Re?.- 

Eli. Poco avvezza alla corte , mi confusi , e gelai. ' 
Itf. Che ti promise il. Re ? 
jEv/. Di farmi parlare col mio caro ,^poSD , c poi 
m’ ingannò ; si fìnse lui Silvio , e .mi parlò 
con una tenerezza inesplicabile.; , 

Jnf. Sono fuor di m^^ stessa,, nè-so cbc'faimi 
Eli. Se io sono la causa de’ vostri; fi.tntnui , o 
baJlissima Infanta, eccomi a pi»,-di, .vostri ^ 
«fatemi quel castigo, che vi piace . ... s’ingifiocchia. 
Jnf. Aluili Elisa; non e tua la colpa.; , è delle 
perverse ^^glle,- che si, ypgjion» serjrlre dtdV 
tua bontà per fìiimi ijif(;ùc^,!c,„ i , ói > rd Iv 
Eli. E quando sarete sazj , tb'i'O" 

^yesciar sventure sul x-iqio jprio ! , .,y 

Elisa' clic faremo?^ ^ >, 

EU. Ed una disperata., volete cito yi. consigli? 
Inf: Del mio caro Dpc{i.^ ,qiie,^ nc siyà,? .. 

Eli. Clic ne sarà del caro Silvio' mie ,? , ^ 
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Pul. Signò , pozzo trasl? 

Inf. Dopo che sei entrato , ribaldo ! 

Eli. Temerario ! che vuoi tu ? perchè inoltrarti in 
questi reali appartamenti ? parla, scusati almeno. 
Juf. Ti manda forse il Duca? 

Pul. Lo Duca ! chi Duca ? 

Eli. ( Dì che ti manda il Duca , o morto' sei. ) 
Pul. Il Duca, gnorsì. 

Inf. Che fa? che pensa? che dice? che risolve? 
Pul. Il Duca. . f 

Inf Sì? . , 

Pul. Il Duca . . . chi Duca ? 

Inf. Chiamate le guardie. 

Pul. Gnernò ; che servono le guardie , pc fa sentì 
li fatte del Ducal 

Eli. Dunque ti manda il Duca ? * i- • 

Inf. E dillo fili dalla prima. 

Pul. Il Duca. . . • • 

Inf. Sì? 

Pul. È Duca. 

Inf, Lo so. 

Pul. Dice il Duca , ch’essendo Duca , deve oprar 
da Duca. 

Inf. E bene ? ... • . ». 

Pul. Dice il Duca. ... ' 

Eli. Che vuol partiise ? 

Inf. Sopra della galea ? 

Pul. Gnorsì : isso e la galera vo partir dint^ a no 
carrozzino. ^ _ 

Inf Chi? • . . ■; 

Pul. Il Duca"; lui a mano manca , e la, galerà 
a mano dcritta, diiit’a lo carrozzino, come^v^ 
ho supplicato. r i 


jijC À T T O 

EU. Chi? . • 

Pul. Il Du<^. 

Inf,, c|)c fjice ? 

Pul. Cl^e )ui. . . 

In/. SI. 

Pul. È Duca. 

Ir/. Lo so. 

Pul, E lui. . . 

Jnf. È calato alla marina 7 

Pul. È calato, e no ce l’ha trovata. 

EU. A chi ? 

Pul. Alla marina: era a;cit^a. 

In/. La marina era uscita ? 

Pul. Goorsì; matino matiuo , ca piglia 1’ acqna 
xorfegna , e dà quatto passe pe alleggerì ; onne 
lui perchè la galera non ho ì pe mare , ca 
Tommeca , la vo porta co la posta ; e perchè 
la posta va ncoppa a na falluca pe mare, iato 
terra , dice ca vo sapere da la vosta chelieta , 
si avite ntenzioue di far con lui stammatina , 
Chello , che fa lo gallo , a la gallina. 

Costui è pazzo ! 

Eli. Io non l’ intendo ! 

Pu/. .No lo ntenno io che lo dico. . . 

SCENA. Ili, 

, - . P Re a e i già d^U. 

Re. Ojhe fai tu qui ? ' 

^li. ( Rispondi , non 4Ù* Duca.. ) 

Ptt/. ’Non dir del Dqca. • • 

EU. ( Non nominare il Duca. ) 


TERZO. «47 

Pul. Noa nominare il Duca. . . ‘ 

Eli. ( Ma quanto sei bestia. ) 

Pul. Ma quanto sci bestia. . . 

Eli. ( Io dico a te. ) 

Pul. lo dico a tc. . . 

Eli. ( No , diavolo. ) 

Pul. No , diavolo. . . 

Eli. ( Ti strozzerei per Bacco. ) 

Pul. Ti strozzerei per Bac. . . 

Re. Olà? 

Pul. ( Le guardie, mo siente. ) 

Re. Tu come qui? 

Pul. £ mo ve lo dico senza tante parole; state- 
ve ziti’ a mmalora/ a lo Re si dice la verità: 
il Duca dice. . . 

Re. Che dice? 

Pul. Ca la galera non ce sape ire pe mare , se 
smarizza , onde supplica vostra quella , di fari 
dare na muta a otto , e voi per scapolo , ca to 
parti dint’ a na carrozza chiusa ; cioè no bar- 
roccio apierto ; ma lo gusto sujo sarria , co na 
gaiessa a duje cavalle, o co na retena co lo 
manteeiello ; ma si po riguardo a la sua nasci- 
ta lo volito favorì , isso avarria genio , da se 
nne ire ncoppa a no ciucciariello suoccio a boje. 
Re. Il Duca? > 

Pul. Il Duca; ( le guardie, mo siente. ) 

Re. Mi confondo I * 

Pul. ( No ? e quanno mmalora lo chiaranà , di- 
mane ? ) . ' ' 

Rè. O sei matto, o tal t’infingi. . > 

Pul. Sto tale t* infingi , pure voleva veni. ' 

Re. Chi? 


■ t • ^ 
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Piti. T’ infingi: ma il Dina, perchè ft»e<jiic Du- 
ca dal Duca di suo padre, ba det|o a t’ infin- 
gi ; non posso. ' ' 

Jie. il Duca forse volea trafugar 1* Infanta , ed 
Elisa ? 

Pul. Non hanno bisogno del Duca. 

Pc. Perchè? 

Pul. H.inno il Marchese , che li favorisce. 

Pe. Chi Marcljese ?. j \ 

Pul. 11 Principe. confuso. 

Re. Chi Principe ? ’ • 

Pul. li Barone ( o isso stractjua a mme , o i» 
stracf|nn a isso. ) 

Re. Chi Barone ? 

Pul. De Trocchia. ■ 

Re. Troocli ia ! ' - 

non vedete ,,nlie non «a che' dirsi. . . 

Eli. E si confonde parlando. • • • 

Re. Dunque è spia costui mandata dai Duca. 
Pul. ( Mo sìcnte ; eiti. ? ie guardie. ) ■ :* 

Re. Olà? 4c guardie. . < 

Pul. Oh I e quanno mniaiora venovanoJ ' vi cito 
, dentino è lo mio ! ano' esco c mo> torno dinto 
a lo teraturo i' • -escono le ^ardie. 

Re. V'ada in carcere costui, e con ; aspri tormen- 
ti se gli tragga di bocca , che venne* a’faM qui. 
Pul. Oh ! (la HO piezzo ,' che n’ era jute préscine 1 
via ira le guaixlie. • 

.fie. Infanta , Elisa ?i • 

Itf. Signore. . ' 

JS7/. Gran Re. 

Re. Io mi dolgo di voi-. 

Inf. O noi di V. M. « 

Re. Perché f 
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Inf. Il Duca è del sangue; il Duca è potente; il 
Duca è limante t perchè farlo partir dal regno? 
perdonale; parmi che non sia dovere. 

Eli. Nè parmi, che sia dovere, ingannare una 
povera sposa , c farla parlar tra l’ ombre con 
chi non è niciile del suo. 

He. V’intendo: sospenderò oggi l'ordine dato al 
Duca ; per oggi voglio , clic si trattenga in 
corte : e tu Elisa non motteggiar di più . 

Oggi si aprirà la gran portiera , e scuoprirà 
quegli arcani , che sollevar sulla fronte vi fa- 
laii le chiome . . . Infanta, Elisa , addio. 

Inf. Udisti Elisa? 

Eli. Udii. 

Inf. Sou confusa! V 

Eli. Mi perdo I ^ 

Inf. Quali aicani svelar si dovranno ? 

Eli. Quali, misteri si devono rischiarare? 

Inf. Cara Elisa ! 

Eli. Bellissima Infanta I 

I^. Io mi sento morire? , ’ 

Eli. Ed io sou moria! . viano 

» i . ‘ 


t 

, . ; I I 

, : ' • 
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Pag. Partite: ecco il Re ! ' 

Chec. Mo mme ne vado; te pozza zcennere le»- 
gua ocanna. via. 

Re, Sta prevenuto quanto vi comandai ? 

Seg. Tutto, o gran Re. 

Re. Oggi ha d’ammirare il mondo un successo il 
più strano di quanti mai ne raccontò la lama. 

Seg. Viene 1’ Almirante. , 

Re. Venga : Voglio esser solo. 

Seg. Ubbidisco al vostro cenno reale. 
si ritira con le guardie. 

Alm. Siam soli. 

Re. Sì. 

Alm. Vengo a sapere , da cbe sei mosso, o Sil- 
vio, a voler che si giuri, e riconosca Albe- 
rico per Principe? a die non publicarlo per il 
vero, e legittimo Re ? sdegnato. 

Re. Perchè ciò mi dite con toiTO ciglio , c con 
aria sì baldanzosa , e superba ? 

Alm. Perchè da un giorno in quà, molto ti ve- 
do alzato nella maestà., come sopra. 

Re. ( Mi pagherai questi sospetti. ) Chi vi pone 
in questo ? 

Alm. L’ esser fedel vassallo del mio vero Re ; 
Silvio? ricordati chi sei. . 

Re. Chi son io ben lo so. 

Alm. E sai che da me fosti inalzato al trono? 

Re. Non dovevi farlo , se di me dubitavi. 

Alm. È vero. • • • 

Re. Di che dunque ti lagni? 

Alm. Di le , che con inganno vorresti usurparti 
un regno. akeraio. 
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JRc. E qufisto dii può diiLitai-iu ? ‘ 

jtlm. Dunque ti stimi le ! ' 

Re. Re sono. Jìero , ed aulot evale. ' • 

Alm. E' fin da quando'/ 

Re. Non tocca a te di esaminar i miei pensieri. 

come sopra. < 

Alm. Ben posso esaminarli , percliè sei un re 
finto , e posto in scena per salvar il regno a 
chi si deve. Ho meco testimonj pur troppo 
chiari. 

Re. E chi saranno? 

Alm. Il cadavere del morto Re , . che tengo ben 
custodito ; le insegne sue reali. 

/?<?. .Sono passati cinque anui , e dentro gli or- 
rori del sepolcro saran rosi, e marciti a segno 
che saran creduti testimonj falsi. 

Alm. h\\ ribaldo! farò noto al regno, e<l al mon- 
do che Silvio tuo sei , quei villano che tanto 
rassomigliava al Re; che. quando p'‘ccipiiò, j)ji*r 
<‘vitar altri danni ( ah quanto feci male! ) io 
t’ introdus.si con inganno .al trono/ • 

Re. Non sarai creduto. 

Alni' Non sarò ciedulo! 

Re. No , ne sarai sufiìcicntc testimonio , perchè 
sci solo; oltreché tutto il mìo regno saprà man- 
tenere il contrario. i. 

Alm. Gl» sfrontatezza! saprò ben io redimere que- 
sto regno dall’ ambizione di un itiranno. 

Re. Saprò ben io farti saltare la testa dab busto. 
Alm. A me! * ;• ' * 

Re. A te, ed ora se voglioi' k . .. .. 

Alm. No, che noi farai; in questo braqcio vive 
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ancora^ Xjucll' autico valore , clic saprà- ri/luili 
ia pezzi. snuda la spada. . 

Re. Olà? ‘ ... 

cntì'ano subito le ^ guardie , ed i seguenti. 

^ ‘ T , 

S C E N A V. ■ 


Duca., Segretario y. Faggi , guardie., c delti. 

Due. ÌKji(jnnrc? , 

Seg. Siam quì.-> ■ -'.i -j ' 

Due. Pcreliè quel maio ferro ' 

./dim. Per deporlo a piedi del Re : v’ ^ clii lia 
potuto farlo diibilai-e ..di„me. ^ umile. \ \ 

/{<?, Popoji ., ^iuar(lic,jearv niici ,,;c,lu soli i<i? 
Due. Il iiioslro tìq. . , , . . ; • 

Seg. II nostro amabilissimo Sovrano. . . 

Re. E dii ardisse negarlo ? ; 

Due. Meriterebbe, che dal busto se gli spù)cassc. 

la testa. . ^ . •, / . 

Re. Almirante , dii son io ? ‘ i. 

jdlm. So ben io chi sono ; so ,dje soiii vjresallrf 
fedele. reprimqndosi a forzq. .. .* 4 . 

Re. Ed io ? ■ : , . 

./dim. Voi stesso saper potete dii siete. , v 
Re. E eon voce si fiacca accertate .dii •.spiio i 
Venga il Principe a me. , , ,, 

Pag. \o\o a comandi di V. M. vluy •' 

Re. È pionta la corona, c lo scettro?,,,.'; . 

al Segretario. • . i ,y .1 

Seg. Ec.coli , o gran .re. • .. ,r- ■ A 

^So* ® dispetto de’ traditori , dc’peii!\i»:ri.,Via- 
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ni , e de’ giudlzj temerà rj , Togito èsser rico- 
nosciuto per il maggior prodigio , che possa 
ammirarsi nel sef'olo presente. 

^Im. In <jnal laberinfo mi vedo' f 
Re. Voglio farmi conoscer re: ( ma sopra di me 
stesso. ) ^ 

Alm. ( Che farmi devo ! son confuso ! mi pcr- 
do I ) fra se smaniando^ 

SCENA VI. 

Infanta , e deiti , indi il PriAcipe reale. 

P ' • . ■ ■ 

ermetfete, signore? 

Re. Venite, carissima Infanta; venite a tempo per 
veder aprire quelle cortine , che vi sctioprira ti- 
no misteri grandi , e forse non conosciuti an- 
cora dal mondo. ' ' ® • 

Jnf. Che sarà ! ' 

Rtì. Vedrete quanto può la fedeltà in un petto , 
e qual’ esser deve un leale vassallo- 
Inf. Non capisco ! 

Re. Dove sta la vostra Elisa ? 

Inf. Sta qui fuori; desidera. . . ^ 

Re. Che vuole ? ' • : . i .-i 

Inf. L’adempimento d’una promessa', che V. M. 
si è degnata di farle. 

Re. E dovere ; sdirà tra iSoco compiaciuta. 

Seg. Eicco , arriva il Principe reale. 

Due. Ecco, signore, il nostro Principe. ' 

Pria. Comandato, vengo a 'ricevere i vostri ve- 
nerati comandi ; concedetemi intanto l’oubre di 
baciarvi la mano. 




TERZO. * a<>5 

Re. No : basti così. 

Pria. Caro padre , e perchè ? 

Re. Perchè tocca a me di bacfarvi il piede i se- 
dete su quel trono. 

Prin. A me ? 

Re. A voi ; ubbidite. 

Prin. Pensate, signore , che siete mio padre , « 
Re. 

Re. Se così mi cliiamate, ubbidite, e tacete. 

Prin. Ubbidisco. siede sul trono. 

Re. Con quella istessa fedeltà con la quale mi fu 
data a conservare questa corona , io la resti- 
tuisco al vostro capo reale. 

Prin. Caro Padre ! 

Re. No ; più vostro padre non sono. È questa 
Tultima volta, che con tenerezza paterna striji- 
gervi tra le braccia mi è permesso. Figlio mio... 
non più .... ah perdonate se d* un tenero' 
pianto v'inondo il petto ! 

lo stringe al petto piangendo. 

Prin. Non più, mio padre! sorpreso. 

'Re. No. , 

Prin. E per qual fallo mio tanto bene ho per- 
duto ! 

Re. Perchè son vostro vassallo , e voi siete il 
mio Re , e come tale umile , e rispettoso vi 
bacio il piede. 

inginocchia , e gli bacia il piede. 

Alm. Oh fedeltà non intesa f ‘ 

Prin. Che sento ! 

Due. Oh meraviglia ! 

Prin. Alzatevi ; non pregiudicate la vostra gran- 
dezza. 
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iJe. Udite, o mio Re, udite, o popoli spcllalori. 
Precipitò da un'alta rupe il Re vostro padi-c, 
sono appunto cinque anni ; moiì non ve«iuto , 
se non dal vostro grand’ Aluiiraule. 11 senno , 
l’accortezza, eia fedeltà di questo Cavalior ge- 
neroso , vedendo V'. M. in una età tenera , il 
. regno torbido , ribcllautu , ed in un punto di 
tentar novità ; per non dar vigore ai malcon- 
tenti, c per serbarvi sul capo la paterna enro- 
na , fe’ tre giorni dopo coinjiarir me da Re , 
che tutto tutto rassomigliava al He vostro pa- 
dre. 

Inf. Duca , die ne dite? . , 

Due. Resto di sasso! - . - . ‘V 

Oh prodigio ! • H 

Aìm. Oh stupore ! 

Prin. Oh meraviglia ! 

Re. Col suo consiglio , con la sua non interessa- 
ta direzione , a voi consegno ricco il reale e- 
rario , alTezionati i vassùlU., ed il regno te- 
muto da nemici. 

Alm. Tanto adoperai, o mio Re, p«T vostro ser- 
vigio ; se in questo ho colpato, eccomi a. pie- 
di vostri per riceverne il castigo. 

Prin. Alzatevi , cari amici ; troppo tolto farei- a 
quella generosa educazioue , con la quale, mi 
avete allevato , se mi dimostrassi a tanti b>‘- 
neficj ingrato. Io vi abbraccio , io vi stringo 
nel cuore. -'V 

Alm. Il nostro luogo , sarà sempre nc-’ piedi di 

V. M. 

Prin. Giuro di stimarvi sempre qual padre. ; 
Jnf. lo mi sento intenerire ! i 


D„.: 


» 


TERZO. aVj 

Zhtc. lo non so dovo sono I • 

Inf. 0 mio Re , e nipote , concedetemi la* de- 
stra. ' ' 

Due. O mio re^ e cugino, permettetemi di ba- 
ciarvi il ginocchio. 

Prtn. Vi concedo il-cuore , e le braccia ; e per 
farvi vedere, o Duca, quanto vi stimo, voglio 
che riufunta sia vostra sposa; se così vi • com- 
plicete, o mia zia. ‘ 

Jnf. Il genio di V. M. mi sarà sempre legge. 
Due, Con tante grazie, o signore, mi confondete ? 
che posso dirvi ? vi giuro fedeltà a costo di 
tutto il mio sangue. 

Prìn. Duca , avrete un Re per vostro amico , e 
parente : spero, che come tele vi piacerà' di' 
scerlo. * 

Jlm. Che senno I > f . 

Seg. Che parole da Re I 

Due. Mon saprò che adorarvi, come mio* paren- 
te , e Sovrano. 

Re. Io poi, mio Re, voglio avvalermi del 'tempo, 
, eh’ è di grazie. ‘ • 

Prin. Chiedi , mio caro Silvio ; domanda a tuo 
senno; tulio concedo a te. 

Re. La grazia che domando ò di darmi licenza*: 
bramo tornare alle mie capanne , a consolare 
- la mia selvaggia quiete, la mia fedele , in- 
comparabile Elisa. ' ' 

Prin. No , caro mio , non tei posso concedere ; 
venga in corte la tua cara sposa ; perchè mal 
sicuro vive un Re , senza vassalli intorno di 
* sperimentata fedeltà. Io star non poteri, senza 
aver. nel mio fianco , chi finora venerai da pa- 
Tom. XF". Vass. Fedele, 1 7 
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dr« , ed adorai da Re ; da questo moment» ti 
. ' eostiluisoo governator del mio regno, 
ile. Questa carica luminosa ( perdonatemi se cosi 
.(.pai4o ) appoggiar si potrebbe sugli omeri del 
grande Àlmiraute. 

Pj>in^ grande Almirante non se ne ofTenderè , 
c, mentre già lo destino perpetuo gran General» 
dellWmi : eccovi il segno del militare impero. 
^Im. Ricordatevi , che son io vosU'o servo, e vas- 
sallo. 

Prin. Quando mi ricordo di voi , mi ricordo del 
'vostro merito, e -della vostra fedeltà: voi sa- 
rete i due più fermi poli , su de’ quali aggirar 
. si. dovrà il cielo del mio dominio. 

Mm. Viva V. M. , e viva per suo servigio que- 
sto prodigioso villano. 

Re. Almirante , son villano per volontà , ma non 
per nascita , sappiatelo. 

Ptin. E qual fu la tua cuna ? 

Re. Fu nobile, o signore ; fui stimato figlio di 
.D. Pietro Dealberti. 

Seg. Come! stimato figlio di D. Pietro Dealberti I 
, ditelo , ohe importa molto a S. Maestà di sa- 
perlo. si scuoia con stupore. 

Re. A regi innanzi non si mentisce. D. Pietro , 

, dico , come figlio mi allevò , facendomi ap- 
... prendere quanto gd ottimo cavaliere è conve- 
nevole ; giunto agli estremi di sua vita , nell’an- 
_ ano decimo nono dell’età mia, mi chiamò vi- 
» cino al letto da solo , a solo , e dopo d’aver- 
mi dato piangendo un .affettuoso bacio, cosi 
, . mi dis^ : il cklo a se mi chiama , vi bo a- 
, mto qual figlio , ma tal non mi siete , il vo- 
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•tro sangue h grande . . . basta . . . pubbHcare 
' non posso chi vi generò , ancorché passalo se 
ne sia nel cielo. Lascio alle vostre azioni ;-ub* 
blicarvi qnal siete ; mi diede una gemma di- 
cendomi , questa sia sen»{)rc inseparabile da voi, 
che forse un giorno vi svelerà qiielchè io deb- 
bo lacere. 

Seg. Che ascolto! 

Ke. Morto il buon vecchia , risolvo farmi cono- 
scere per il valore; vado- alla guerra, coman- 
do una compagnia, T occasioni mi dimostrano 
al mio Generale pel soldato ( valoroso direi , 
se stasse bene in bocca mia ) : scorrendo per 
le marine di questo regno , mi toccò l’alloggio 
^ in casa di un contadino vecchio , ed onorato , 
la di cui figlia non avendo di villana altro che 
il nome , w’ innamorò a segno , che da s«- 
guace di Marte, mi fe' seguace di amore; 

Prin. E poi ? 

i?e. Comincio a servirla ; priego , piango , pro- 
metto , ma sempre indarno ; altre rilevar non 
potei dalla mia cara , onesto Elisa , che stata 
sarebbe di colui , che dal cielo le fosse desti- 
nato conserte ; maggiormente m' innamora ; 
risolvo di farmi pastore, e di sposarla. Muore 
il vecchio pastore , resto io accanto a lei , • 
mentre dopo qualche tempo , stava già per spo- 
sarla , mi accadde quello , ehe potrà racoontar- 
velo il grande- rimirante. 

-feg. Sommo Rettor del cielo , e quanto son pro- 
fondi i vostri impenetrabili misteri! permettete, e 
mio Re, che interroghi questo cavabere , 
cosa rilevante assai. 
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jRrin. SI , con mio piacere. 

Seg. Avete voi la gemma , che vi lasciò D. Pietro? 
Be. Sì , eccola. > 

Seg. Otiuipoleiili cieli . . . che vedo mai !... 

siijiele voi che vi sta dentro di questa gemma? 
Rs. No. ' 

Seg. Lo so ben io; legga V. Maestà. 

al Principe che l’apre., e la legge. 

Pria. ALFONSO FIGLIO DEL HE GIACOMO. 
Seg. Questa , che al dirimpetto sta scolpita , è 
la SOCI eia ci Tra del Re. 

Pria. E voi come ciò sapete? 

Seg. Udilej, signore . . . Oh giorno di meravi- 
glie! il He Giacomo vostro avo ^ dì gloriosa 
memoria , conobbe nel fior degli anni suoi u- 
' na gran Dama di questo regno; la rese donna, 
ted incinta ; a suo tempo si sgravò dal parto 
d’’ un maschio, in qneli’anno annunto , che si 
casò : per celarlo a tutti , inam.o me suo ca- 
- meriero- secreto , e solo consapevole dei fatto, 
ad allevare il Eimbiuo da D. Pietro Dealber- 
li ; cavaliere per ogni verso ragguardevole , e 
che per goder della quiete , se ne stava in ' 
villa ; gii consegnai in nome del Re il fidato 
' pegno , con questa gemma attaccata al collo ; 
imponendogli il doverlo allevare; assidito il Re 
Giacomo da un’apople.ssia , morì senza lingua, 
e non potè pubblicarlo suo figlio. 

Pria. E fia vero ciocche ascolto! dunque il cre- 
dulo Silvio mi è zio? 

Seg. Se V.-M. ne vuole attestati maggiori, guar- 
date questo volto, che lutto rassomiglia a quel- 
lo di vostro avo, e così simile a quello di vo- 
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Stro padre, che hi potuto in gannaTC tutto il re — 
gno. 

Prin. Meglio direte •. guardate le azioni , che per 
essere state cosi generose , e grandi, ncm. 
potevano essere , che d'un figlio d'un si gran 
kc: ah mio zio, datemi le bracca! 

^e.Oh sangue mio! 

Z?tf<r.Bisogna confessare , che inaila virtù senza 
premio rimane . 

Jr^. E dir bisogna, che tutti igeuii benigni assisto, 
no al mio gran nipote. 

congratulo con voi, mio gran de Alfonso, 

Jnj. Ancor io me ne rallegro assai. 

Ae. Dovete rallcgravvi couvoi medesimi .perché 
acquistate unfedet servitore. 

jfir/n. S’apra la portiera .entri cbi vuole 

SCENA VII. 

JUisa. ed i già. detti . 

T\.e. Elisa mia 1 

A'/t. Signore l 

Ke Chiamami tuo servo, luce degli occhi miei ; 
esci d’inganno alfine-, il tuo cavo Silvio son 
\o. ^amoroso.^ 

£li. Il mio caro Silvio è pastore , c nonKc . 

Re. Re sono per la felicità, perche t’ho acquistata ; 
non tremare, anima mia, dammi le braccia 
•• Silvio il tuo pastore son io. 

.S/r. Almirante Infanta Duca Se, 

grctario .... è vero 0 sogno 1 
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Itti. Sì ,cara ^^Usa. 

tvu) Silvio c co»Cul. 

Je^. Consolati. 

27ac.Kiconoscilo alfine, 

Bit. CaroSilvio! Duncjue tu- eri il Rei 
Rt. Il tuoRe eccolo in Crono-, tutto sapvai.^joev oi*a ti 
tasti esser certa, che il tuo sy>oso,il tuobe, 
ae,il tuo Silvio son io. 

Eli. Oh sospirato giorno! Oli lagrime ben versate! 

Oh sor L mia felice ! 

Re. Dammi questa destra fedele. 

£LiSsiio\h. con tutto il cuore , sospirato iniote. 
sovo . 

Tiri.'. Che vuoi tu 1 

^alpmSiìo che entrai con unj^oglio in uinno.^ 
0-V-csto foglio, omioRe, ha |>ortato unuomo 
religioso, e pio, che oppresso dal faticoso 
viaggio, e dal peso degli anni, quasi iiidcli. 
quio è caduto sulle scale reali. 

-/^/-Chc vuole l 

/h;f.Prcga , piange , scongiura , che al grande Al, 
mirante si dia. 

A/m.Ame l 

Pag. A. V.R. 

A//n.Qual altra novità sarà questal 
.^Leggasi il foglio. 

/;arXeggasi. 

A^w».L’apro lo legga V.M. 

/h'/.Nolcggete voiichi scrive 1 

-y///nRlc onora Gigllelti ... .Oh Dio ckc leggo! 

Eleonora Giglieti j 
P-i. Chi e mai costei I 
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donna cui diedi ad. allevare la mia cara- 
isabella , l'unica figlia miai 

Pri. Che morì poi*? 

/4Zm. Si, mio Re, mori; cosi mi disse ella <^uan. 
do tornai dalla guerra dei mori . 

Pri. Leggete. 

Ir^- Che sarà 1 

AimW cuor mi trema ! 

„lo Eleonora Ciglietti, per mano del 
y, Sottoscritto notaio, dichiaro , che trovando. 

,, ini nudricc della figlia del grande Al mirante, 
„ fui tentata da una pa^za ambi zio ne, di 
„ veder la mia propria figlia nelle fortuue,cke 
„ si doveano alla vera ereditiera , Tnentrc. 

„ poi stava rAlmirantc con l’armata con. 
„tTo dei mori ,morì sua moglie, ed io et. 

’ „ bi campo di por la mia in loco della figlia 

„ del già detto Almirante, che più non a^ea 
„ che cinc^uemesi^ 

Eterni Dei cheleggo! 

7te. Stelle, che ascolto mai ! 

Eli. Che stravaganze! oh sorte! 

Ji-i. Che meraviglie in questo giorno! Seguitate. 

Almi ^Tornato VAlmirante dalla guerra, ed 
„osseTvata hrajazxa senza il natio scgnoncl 
^sinistro braccio, gli diedi a credere , ch’era 
„ sparito , dopo due anni movi la mìa prò. 
„pria figlia che si nominava Elisa, ioper 
,jtiniore di (gualche gran castigo tacc^ui tut, 
„Co,cd allevai Isabella come mia figlia,, 

Oh Dio! e che più tardo* scopriti il 
braccio, Elisa. 

AVe. Eccolo, Signore. 
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A//». Ah hjlia'. a.h. viscere mie ! ben mi parlava ilcuo, 
re la prima volta , che «ella villa t'i vidi 
'^i'a,ihra.ccicbj 
£li. Ah caro padre mio 1 
Fr^. Che impensati eventi! 

^ur.Cosa è educato su-su-rvol 


SCENA ULTIMA 


Ckecchina.,D. Tièurzio, 
e J etti, indi Ju.lcinella,,in somma, tutti. 


Chet. Graiia .grazia .Signore hello mio. 

Tri. Grazia, eccelso rampollò del tronco atigusto 
del vostro paterno pa.drc. il dar la vita 
ai rei , è opera che sorpassa . . .vi ca l’au. 
ciello n^aiola cerca de fuire. 

^Aec.Mo ve lo dichio.. . . 

Tri.lo dirò con pia energia . Velo (faenza è p’OL 
pria de’ labori mici, nè fe mi neo labbro può 

eruttar dal gargavozzolo bona« 

che sia una femina , c bona a fa la vrenna a 
le galline •. sappiate . . . 

FÀec.Bico io. 

Fili. Servo signori mieic . 

tTe^.Che vuoi tu 1 

/w.Mo mme ne vado-, (juanto dico na parola a _ 
sua (|^u.eUa . Sac ciato ^ma resta nfva de 
Sacciatc ca me ne so foiuto da le carcere. 
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me so calato co na fuaa , e aggio coffiale chille 
sordate ciuccie, die me guardavano mannaie, 
pe ponluiilità mia , a Ledè a le carcere , ca 
non ce manca niente , la robba sta sana , c 
sarva , comme 1’ aggio trovata ; la seggia spa- 
gliata , la tavola veccliìa a tre pi<*de , la lo- 
cernella zeppa d’ uoglio , la siè Sabeila tale 
quale steva ; ca si mme ne so fojnto , mme 
ne so fujuto co stima , e reputazione ; manuate 
a bedè , e stateve buone. . . 

Pria. Senti. i 

Re. Aspetta ... il Re non sono io , e questo 
il vero Re. 

Pul Vuje site lo Re ? 

Prin. Sono io. 

Pul. Pare no museco naturale! 

Re. Perdonatalo, o Sire; è sciocco, ma fedele. 

Pul. E so onorato : mme ne fujo da le carcere, 
e ve lo bengo a dicere : perché ? pe n’acqui- 

' stà mala nommeiiata comm* a patremo. 

Chea. Ma che s’hanno da piglia dialo a le car- 
cere ? 

Pul. Vuò pazzia! nce sta P uoglio -dinto a l.i 
locernella ; ncoppa a la tavola . cierte romma- 
suglìe de tabacco; cierte tozzole di ijto a lo sti- 
petiello ; annore, e pontualità ognuno ne vo. 

Prìn. E dove vai adesso? ’ T/ 

Pul. Voglio mulà vita : rao mme ne vado a fa 
Rommito , po mme nzoro , e faccio vinte , 
trenta Novizie, p’amà , e servi lo cielo. 

Prin. Romito, ed accasato? 

Pul. Ne saccio tre , o quatto accessi. 

Jnf. Via : ti do Chcccbina mia per moglie , eoo 
mille scudi per dote. 
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Pria. ^ io ti fo buSba di mia corte > eoa dictìc 
scudi al mese. 

Chec. Core , raascolo de D. Checca soja. 

PuL Gioja cara , che belio iioTÌ£Ìato , che bo- 
limmn fa! 

^In. Viva dunque il nuovo , e vero Re Albe- 
rico. 

Tutti. £ viva ancora il Vassallo Fedele. 


FINE, 


4381? 
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